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i pongano pin volontieri lonorato lor nido ,

¢ vi erefcano piu vigorofe . Dopo la

: caduta perao  dell’ Impero  d’ Oriente
- ripararono di nuovo affai malconcie 5 e

. femuvive nella noflra Tralia , dove priira

teniorilmente aveale raccolte , e per lungo

fpagio nodrite la Romana gmrm'r.{{:z :
: Qui refpirando il jventilato aere della

ﬂana’a Tofcana nuove forge riprefero s
¢ pine corrette forme, e maniere. pfrﬁ&

appena alle wnani di Cimabue , e di
Giotro il moftruofo pennello de vecchi
. Greci, i quali con tal nome da’ preflan-
tiffimi Antichi furono diftinti , e appena :
i du loro ereditd Andrea Pifano, ¢ Donato
lindotto fearpello , ed il maglio, che |

il dipingere , ¢ lo feolpire cangiarono

. immantnente di faccia , e fu di bel
E nuovo dagl Areefict riprefo quell’ antico

ﬁﬂuem, che alla perfesea imitagione gia

: putdavali della Natura. Diffotterrd in
que' tempe  Filippo Brunellefehi dalle

rovine di Roma la giufla fimmetria ,

- la matflofa femplicitd, ¢ la folida col-
v i
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i legagione de pubblici, ¢ de privan
Edificy , finché nel feliciffimo cinquecento
i le tre Arti forelle ginnfero quafi nel punto
fteffo al pin alto grado di perfejione , :
i ¢ nelle mani del divino Michelagnolo :
Bonarroti depofero a gara i ben temprati :
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colori y il wvivifico fearpello , la _non

 fallibile fefta 5 ed il regolo. Non (iavidid
. allora I Italia all antica Grecia i
Protogent, e gl Apelli, non i Lgﬁ'ppi,

e i Praffireli , non i Dinocrati , e i Pithii
La munificenga de’ Romani Poneefici »

e di molei Principi, che a gara le buone !
i Arei proeeffero, meravigliofamente contribul
i alla rapidita d¢’ loro progreffi, per cui :
i parvero ricondotte leta di Pericle ,
i d'Aleffandro, ¢ d' Auguflo. E ben con i
. wfura ne furono ricambiati que’ [plendidi
i Proteggitori, fe vivono per cid appunto
i immortali  nella memoria della  colta
i Poflerita .

Fot, 0o REALI PRINCIPI,

ﬁgrumfa i domeftici efempy de Fofin

: PROGENITORI Augufliffimi 5 invicace
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i ogn’anno fulla Parma i Giovani pitt
valorofi a ricevere dalle ¥ offre Mant la
triplice Corona, che le tele pitk vive , &
piani piu ben condotti, e le meglio fog- :
i giate crete diffingue folennemente ed |
. onora. Cost litalica, e [ oltramontana ;
Gioventie, nata a st dolci fludy, Vot
raccendete col liberale coflume , e col
i nobile defiderio di gloria; e da’ Sudditi
voftri ogni prefidio qui trovafi fotto la :
. difeiplina di preflanti Maeflri per ag-
giungere novella fama alla Patria degl :
: Allegri inimitabili, ¢ de¢ Magzuola. :
: A Foi dungue, o REALI MECE-
i NATL, fa di meflieriy che quaff in
umile tributo to vi rechi gl Accademic;
Difeorfi , che nella Diftribuzione de’ Premj
da me [t tengono annualmente o per
teffere i dovuti Elogj a chi fra noi
nellamore [ diftinfe dell Artiy, o per
ifiruire i giovani Alunni nella ragionata
ifloria di quelle , e negli areani del loro
- difficile magiftero. Il nitore dell’accurata
: impreffione s e la frefcherza ed il cuffo
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: deglincift rami a chiare note dimoftrano
i con quanto fludio fi argomentino I Ari
: sutte di corrifpondere alle Sovrane cure

dell ALTEZZE VOSTRE REALI, che

P Imprefsoria, e la Calcografica facefte

rinafeere pite che mai belle y e leggiadre
in quefla Citta. Degnatevi, o REALI
ALTEZZE , di accogliere la tenuita del

dono con quella fronte ferena , che fuole

infondere tanto ardor neglingegni ; e
abbaflanza mi reputeré io fortunato , fe

i quefli Opufcoli meriteranno la gloria
deffere da Foi trafcorfi ne’ momenti del
dolce ogio, che le pix gravi cure vi
concedono del Governo , onde vi fludiate
. amendue di rendere felici i Popoli a Foi i

comme(f dal Cielo .
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ELOGIO
DELL’

ABATE FRUGONI

PRONUNCIATO
IL GIORNO 29 D'APRILE DELL'ANNO 1770

NELLA REALE ACCADEMIA
DELLE BELLE ARTI.

.

Manibus date lilia plenis .

Yirg. En. 1.6.
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Se la pubblica celebrita di quefto giorno
alle Belle Arti fauftifiimo, fe linufitata fre-
quenza de’ coltifimi Afcoltatori , che mi | ¥

lliiiilliiiilllIllilli.iillilil.ﬂ-l..lfl'iI'II".'Ilil.IIlI-i.llill'il.-‘llliltili'illl-IIlil-llf;..“‘.‘l..'lllli.l'lli.}

feggono a fronte, e fe la niuna, o poca : B
efercitazion mia nel dire meco fteflo ravvol- : ¥

go, € confidero, uopo ¢ ch'io confefli non : &

2

mediocremente commoflo il giovanile animo

W )
b | ‘b: 1’ in¢ | : "
¥ mio, e turbato l'ingegno della f{ua tenuitd \
Y N

confapevole , e deli’ampliffima dignita del
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per unico fuo fcopo nella varia teffitura
de’ metri una lufinghevole, ed efprimente
armonia ; ma per meglio conofcere quefto
fine, a cui tende il Verfeggiatore, due
generi fa d’ uopo diftinguere d’ armonica
- compofizione. Il pnmo confifte nella f{celta
artificiofa d’'una mifura, che piu d’ogn’altra
lufinghi l'orecchio, f{enza tener conto del
{fentimento , ch'efprimono le parole; Ialtro
genere, che puo chiamarfi la perfezione del
primo, confifte nel dare al verfo medefimo
un numero, edun corfo, che l'idea col
fuono delle parole fecondi, ed accompagni.
Il primo fi potrebbe diftinguere col nome
di verbale armonia , e 'ultimo f{uol dirfi
armonia mimetica, ovvero imitativa, poiché
le cofe piu dappreflo efprime col proprio
{uono, ed imita. Se adunque il corfo della
: verfificazione fi confideri puramente come
: Mufica, egli ¢ pur di meftieri concedere, :
che la varieta non meno della dolcezza vi
i richiede per dilettare 'udito, imperocche
la continua ripetizione de’ medefimi movi-
menti ftucchevole riefcira nella Poefia, come

aditi, e le vie pur tentava di nuocergli.
Parve adunque allo sferzante Ariftarco, che
mai non fece un buon - verfo n¢ libﬂrn =
ne legatﬂ , aflai hlaﬁmevdﬂ-dwﬁm T’.
{criverne tah, che dalla rima non men-
dicaffero o le bellezze , o le fcufe , e
nemplenda di verbofiffima mordacita i {uoi
fogli malaugurati, osd chiamare il Frugoni
Principe de’ Perfifciolta). Non e diceyole alla
dignitk di queft’Orazione una {colaftica apo-
logia, non un proliffo confutar di vaniflime
ciance, e tanta fi ¢ la bonta della mia caufa,
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che in vece d'imprigionarmi tra’ confini di
una ftringata dialettica, novel campo mi
s’apre, e vaftifimo al trionfo d'una libera
eloquenza. E chi v’a mai, Dio immortale!
si poco nelle lettere verfato, che non fappia
eflere la rima una ofcura invenzione delle
barbare eta per lufingare coll’ eco delle

AmEAeEw
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definenze puerilmente gli orecchi 7 Non
nego io gia, che non abbiano le rime
aggiunte moltiflime , e fempre rinafcenti
grazie al bel noftro linguaggio per I'ufo :
maeftrevole, e wvariato, che ne fecero i
piur illuftri Poeri, finche da lungo ufo con-
fermata ella dappoi, mife ne’ fuoi ceppi da :
Settentrione a Mezzodi le Mufe tutte d’Euro-
pa. L’arte difhcile del verfeggiare fi propone
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nella Mufica. Efaminandofi la ftruttura di

que’ metri, che f{i fono afloggettari alla

rima , come le ftanze confacrate all’Epica,

o Ao

e le terze-rime, c¢he alla molle Elegia non
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meno, che a’ lunghi, e gravi Poemi, e alle

: facezie Bernefche convengono, e’ fi vedra,
: che non molto variano fra loro le paufe,
: e gli accenti del verfo a cagione del barbaro

freno, che l'onda ne fofpende, e ne impe-
difce I'intreccio . Acquiftano -1 verfi tutti

¢ cosi rinchiuli nell’ottava, e ne’ terzetti una
: certa monotonia, che loro diventa neceffaria
: per far fentire alternativamente la rima; e

chi volefle con brevi linee fegnare le paufe

: tutte de’ verfi, troverebbe, che la maggior
: parte in eguali porzioni fi trinciano dall’
: accento, e in tal guifa fi dividono, che
: i poflono commertere infieme inverrendo
: l'ordine, ¢ non curando del fenfo . Quelto
. meccanico vizio di coftruzione nafce dalla i
i rima, che ne frena il movimento; poiché
i va fempre per quattro, o per due nella
: ftanza, e nel sonetto, e per tre nelle terze
: rime; e a folenne vizio imputerebbefi I'al- :
: terarlo , come pur fece alcuna volta con
nobile {prezzatura I'ondofp Monfignor della
Cafa, e funne percid riprefo dal Taffoni.
: Non i poflono 2 giudizio di lui, e di Stefano
Guazzo far cavalcare fenza biafimo le fens |
tenze da una stanza all'altra, né da un
: quadernario, o da un terzerro all’alero, ma
: € d'uopo rinchiuderle ne’ fuoi confini.

- ua
n
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Cosi dal movimento del metro, ¢ dal :
: ritorno frequente del medefimo fuono yien :
: limitata, e riftretta armonia verbale, che i

non puc fpaziare, e diflenderfi con maefta;
e l'armonia mimetica non lieve danno ri-
fente per le ftefle cagioni, e con fatica da

i lei fi efprimono le idee con un felice vim-

bombo, che non pud fempre variare, e che
tronco ]'E viene quafi fubito dall’eco della
rima. Per lo contrario nel verfo fciolto fi
fpande fenza ritegno il numero delle parole,
e fi varia, e s'intreccia, e fi rompe, e fi

i foftiene a grado del Poeta, che fappia

guidarne con maeftria la dignitofa cadenza.
Simili fono i Rimatori a que’ fiumi, che
rinchiufi dall’arte tra’ confini d'informontabili
fponde, fono coftretti a fendere in retra

: linea le citta, o1 giardini fenza mai torcerfi

dall’ equabile loro corfo; ma quelli, che
compongono in verfo {ciolto raffembrano

quelle libere fiumane, che qua e la ferpeg- :

gmndﬂ per immenf{e campagne, ora in placido

]agu con maefth fi diftendono, ed ora con

minacciofo fremito gitt da’ monti precipirano,
e feco volgono le fvelte felve, ed i mafh,

e vanno vincitrici d'ogni oftacolo {uperbamen-
te nel mare. Né io gid reco opinione, che

bandir debbafi dal poetico regno quella
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imitatrice della immagine della voce, che
troppo alte querele ne metterebbero alcune
lingue, che con ﬁﬂ'a u’ﬁicamé_tlt_; dalla profa
diﬁinguonﬁi."i’-"lbﬁ_'ﬁéfﬁ__. S_ﬁ;ﬁ' cﬁh"&uil:ehe
razional commovimento di fdegno afferifco
non effer ella un neceflario, e vero ornamento
del verfo, e nego apertamente, che l'indole
dell'ltalica favella a forza da’ fuoi Poeti la
richiegga. Ben puo Ariftarco fimili paralogifimi
a fuo talento involgere fra le lafcivie del
Tofcano parlare, e fcatenandofi contro de’
parolaj, in parolajo di primo ordine erigerfi;
i ma da lui mal fi tenta di perfuadere 1 dotti,
che in vece di commovere al rifo, faftidia
di foverchio, ed irrita. Non fu la rima
dagli antichi Greci, o da’ Latini conofciuta,
o per dir meglio, con ogni ftudio la fuggirono
qual folenne vizio e nella profa, ¢ nel verfo.
E tanto furono que’ preftantifiimi Maeftri
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d’ogni genere di {crivere lontani dal chiudere
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i loro verfi colle medefime definenze, che
: nella metrica teflitura 'eftreme f{illabe mai
: fempre libere andarono, ¢ non foggette a
quell’armonica mifura, che a tutte le parole
con feverita imponevafi . Non confifte la
bella armonia in un ripetuto fuono di vo-
ci fra loro fimili, ma bensi nella varieti
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E rapportato un paflo d'un loro celebre autore,
% i che in fronte leggefi al Paradifo perduto. :
% . Leflerfi, dic’egli, dal Milion negletta la
1%\ rima, gia non devefi a difetto imputare, come
A per avventura fembrar potrebbe a’ volgari
-%* : Lettori , che anzi fa d'uopo riguardar cio :
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i fenfo con maeftria d'uno ad altro verfo : 4

~ trafportato , come appunto nella Frugoniana
maniera dall’anime temprate a Poesia fi ammi-
ra. Non diverfamente da’ Greci, e da’ Latini
penfarono gl'Inglefi, fra’ quali or fi ricovera

: Yefule Ariftarco, e ben merita d’effer qui
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come un efempio propofto per la- prima
volta in Inglefe dell’antica liberta ridonata
II'Eroico Poema , fortraendolo al nojofo,
. ¢ moderno giogo della rima. Cosi parla
quel’Anglo, {pirando fenfi di liberta perfino
i nella fRrutrura de’ verfi. Ma perché m'afiatico
io in raccogliere e da’ Greci e da’ Latini, €
42’ colti Btitanni le riprove della bellezza,
e della naturale maefth del verfo neon fog-
gettato alla Gotica rima? Ben ne C(}n{}bbt’fr{}
il pregio que’ feliciffimi ingegni, che l'ltalica
Poesia al colmo di fua perfezione elevaro-
no nel cinquecento. A chi non ¢ nota la
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Coltivagione del corretto Alamanni, chi non
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i Traliane per lingegno del franco Annibal : i ‘ ' j

: Caro, chi non le feree Giornate dell’epico altra cagione, fuorche all'ufo continuo della

Taflo a pit volte trafcorfe? Non parve gia tima ne’ loro lunghi Poemi del Giron Bagacjes
a que’ primi Maeftri contrario all'indole di
noftra lingua il verfo fciolto, anzi a gara
{e ne attribuirono la gloria dell'invenzione
: il Triffino, I"Alamanni, il Nardi, e Jacopo
: Sannazzdaro . Richiamollo il Frugoni con
fomma lode a" di noftri in mille argomenti ;
nella Poesia, e meglio forfe di qualungue
altro predeceflor fuo la fonora volubilita,
: e l'arrificio ne conobbe, e per ifpiegarmi
colle frafi di quella bell’arte, che fu mai
: fempre per iftretto vincolo di cognazione
alla Poetica facoltd congiunta, egli Frugoni,
con Tizianefco wigor di tinte, e colla facil
copia del fulminante Paolo immenfi Quadri
di fublime Poesia animo. E a dir vero né
IAlamanni , ne lifleflo Rucellai {eppero
in tal guifa 1 verfli incidere , e variarne le
: pofe, e il fluido corfo a tempo arreftarne,
: con fortil magiftero la foverchia rotondith
: afpreggiandone , che certa nojofa monoto-
3 : nia, e flemperato languor isfuggiffero. Nulla
i : dird» del paterico cantor di Clorinda, e di
§ : Erminia, che troppo chiaramente mi avvifa

paasascEns Rhwn

e della Gerufalemme liberata, attribuir deve‘ﬁ
la troppo uniforme cadenza dell’Alamanni ,
che batte mai fempre la fefta fillaba nella
i fua Coltivagione , e dell’ifteflo Turquam.:.
che troppo rotondo, e diffufo, quafi mai
non fa arreftarfi che alla fine del verfo.
. Ardua cotanto fi é la meccanica coflruzione
. degli ortimi verfi, e tal gindiciofo orecchio
i (embra richiedere nella giacitura delle parole,

che forfe neflun de’ migliori avanti Frugoni %
%
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feppe le minute grazie , ¢ la proporzion
tenuiffima de’ ben teffuti membretei con- :
ciliare infieme , e nafcondere con arte.
Sebbene egli ¢ omai tempo, ch'io la licen- :
Ziofa Orazion contraendo da un troppo lungo  :
efame mi temperi, e dalle lodi, che per tal
mezzo vengono a riflerterfi fulla dignita, full
armonia , e ful colorito de’ verfi di Frugoni.
La bellezza, ¢ la vaftita del fuggerto, quafi
i fenza avvedermene io, di la da’ confini mi
anno trafportato , che dalla voftra le:l.l:lit;'l.
poteva efigere 'incolto dir mio, €d altri fiori
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: non caduchi ful poetico cenere a piene mani E
::n_n vcrhurﬁ} ﬂra‘.":.'u.':? .f.|1 vcrf"ll nelle feree © meco verranno a {pargere le Mufe Parmenfi, 3
3 Giornate d'effere omai invecchiato . Né ad i di cui fu la delizia, e la gloria. Che {e io E
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ANNOTAZIONE.

Pamicizia, e la gratitudine mia verfo il pre-
ftante Uomo n’¢ in colpa, avendo egli alcuna
cofa riputato per iftinto di gentile umanita
1 miei poetici tentativi, e voi che di lui
non meno avete I'animo a ogni cortesia
conformato , dinegar non mi faprete quel
facile perdono, che da lui l'etd mia, e il
buon defiderio impetrava.

(1) Eraft ideato un genere di Speceacolo, in cui
la magnificenia, ed il buon guflo poteffere a gara
rifplendere eolla novita. Deovea percio una feeleiffima
adunanza di nobili Paftorelle, ¢ di Paflori d’Areadia
celebrare in un pubblico Teatro le lodi dell’eflinte Co-
mante, ¢ la grave perdita deplorarme in flebili Ele-
gie , ed in Egloghe variamenes reffute fra loro. I
mefti Canti, ¢ le Lodi farebbero flate interrotre con
vicenda gratiffima da ruflici, ¢ ben adattati Ballei,
¢ da una dotta Mufica, la quale imitato avrebbe
co’ fuoi modi i varj generi di Poesia, in cui fi di-
flinfe il Poeta, ¢ le Compofitioni mutando fucceffiva-
mente di natwra, e di metro , avrebbero r:ﬁr in!.:f.!_-'gi-

LA AL LR RN
R LT R T T T ER R RN RN

LU L L]

LA L LR LT LR LR LN T
NEEEE

ErpEmgEEREE AR

Bele £l Paﬂ}:ggiﬂ de’ modi muficali. La giovin mano

d’un Regio Mecenate dovea per uleimo porre in fronte
alla Sratua di Comante quell’alloro gloriofo , che
ben fi meritd egli efaleando & fafli della Cafa Au-
guftiffima di Borbene. Ma non effendofi potuto efe-
guire il pelliffimo Spettacolo , non fara 'ltalia pero
frodata pid a lunge di wna pubblica dimofiragione di
grata memoria, ¢ d'altiffima flima per un Uomo, che
tanto illuffrolla co’ fuoi Poetici Componimenti, fa-
cendo in guefla Cietd  riforgere un - novello Oragio
Jotto gli anfpicj d'un Augufto redivive . Preparafi
attualmente una elegantiffima Edigione delle fue Opere,
che faranno predorfe da un Elogio iflorico, e ragio-
nato del Pocta, a cui fi provide con quefle breve
Apologetice nella Diffribugione de' Promj.
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GIULIO SCUTELLARI

DIRETTORE
DELLA REALE ACCADEMIA
DELLE BELLE ARTI,

CON UNA .
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DISSERTAZIONE
SULL'ORIGINE

DELLE STAMPE IN LEGNO
ED IN RAME,
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Regia Munificenza con folenne guiderdone .
i g'onorano ! Volge omat lanno, Ruu’lunm .
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ernatilimi, che voi m'udifte quafi di volo
con efpedita Orazione ir delibando le molte :
lodi, che allamemeoria pur devonfi dell'illuftre
i Segretario della noftra Accademia, ed ora
: mi veggo dall'invidiofa Parca novellamente
i coftrerto a deplorare la perdita di quello :
ipettabile Cavaliere, che ne fu Direttore .
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Non altrimente a noi avvenne, di quello,
che talor foglia ad una rovere antica, fu
cui piombino I'un dopo l'altro in breve {pazio
: due fulmini, e il primo con rovinofo impeto :
il piit bel ramo fchiantandone, 'onore in
gran parte le feuota del verdeggiante fuo
i crine , Ialtro fin quaft alle radici Ia ruvida
: fcorza ne laceri, €'l {aldo tronco ne fenda,
- E a dir vero, fc mente pongafi alla vigile
cura, ed al paterno amore, onde furono mai
fempre dal Conte Giulio Scutellari infiammati
gli stud) de’ giovani Alunni, e flimolato
lo’ngegno, vopo fark, che la fua perdita
al vive rifentafi da ognuno, che la preftanza
¢ I'incremento dell’ Arti buone ami non
volgarmente, e¢d onori. Fin dalla tenera i
adolefcenza fu egli della Pitura coltivator :
diligentiflimo, e non contento di vagheg-
giarne col penfiero le pin perferte forme,
non cefsd nella lupga carriera de’ lodevoli :
fuoi giorni di fare accolta d'ogni prefidio
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dell’Arte , onde l'idea fi aggrandifie del %
Bello, e i paffi tutti annoverar fi potefiero i
del pittorefco magiftero. Imperocché fono : &
le tavole, e le tele de’ famigerati Artefici
quafi una parlante storia del progreflo dell’
Arti , e con volutrmofa compiacenza gli
occhi fi pafcono d'un erudito Amatore,
i {correndo infenfibilmente pe’ varj gradi delle :
: fuccedentifi eri dallo fearno Cimabue al
morbido Albani, e dal tagliente Giotto al :
tornito Raffaclle ; ma le tavole, e le tele,
benché gelofumente fi guardine, non penno %
perd dalle tacite ingiurie del tempo per tal
maniera difenderfi, che l'eternith del nome
per fe fole afficarino all’Artefice, che le : g
animd . Parmi vedere (e fiami lecito fra : ¥
Dipintori ragionando avvivar con immagini : g
il mio concetto) parmi, dico, vedere quell’ : ¥
alato Vecchio , afpro signor delle cofe, i
andar wrafcorrendo con rapidiffimo volo le : ¥
{paziofe gallerie, i wuoti atrj, e le fale, :
ed ora wccar quali di furto coll'eftremith : §
d'un dito una tavVola del cinquecento, e
fubito romperne a quel tocco un femenzajo 3
di tarli, ora dalla bocca fpirande un alite : ¥
maligno fulle parlanti tele, il fior depre- g
darne delle sfumate tinte , e confonderne o
i dilicati paffaggi. E quale dolorofo {pet- Z; g
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tacolo non ci prefentano poi le lunghe :
: pareti, i maeftofi timpani, e le ariofe cu- :
pole, fu cui 'amabile Correggio, il rifen- :
: tito Michelagnolo, il copiofo Giulio, e il :
magnifico Paclo i lor pennelli ftancarono? :
D || Tempo fovr'efle ampiamente le grand'ali
ftrifciando , o cancellonne i lavori, o per
tal modo gli alterd, e confufe, che dalla
contemplazione di si belle reliquie piu grave
¢ rendefi il dolore di tanta perdita. Tre fe-
: coli e mezzo appena trafcorfero dacche fra
noi la Pittura levd il capo dalla Gotica
ferita, e moltiflime opere de¢’ piu wvalenti
pennelli pin non fi veggono; forfe fra due
fecoli le wvicende del fempo toglieranno a’
pofteri i pochi quadri, che di Raffaclle
rimangono, e del noftro Correggio. Me-
moria alcuna di si pregiate fariche allora
: incontrar mon potrebbefi, fuor che nelle
vergate carte de’ diligenti Biografi, o d'altri
Scrittori, o Poeti, come appunto una leg-
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geriffim'aura di fama per tal mezzo a noi
pervenne delle opere d’Apelle, diProtogene,
di Parrafio, e di Zeufi, {fe non vi avelle la
induftria d’alcuni vomini provveduto, per-
fezionando I'Arte Calcografica , di cui il
Conte Scutellari i monumenti pib celebri
in si gran copia raccolfe . Della origine
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adungue cel taglio in legno, ed in rame io :

: vi terrd ragionamento, fapendo, che lode :

maggiore ad un uwom non pud darli di

: quella , che fu lui viene interamente a

rifletterfi ogni gualvolta fiano dall’Oratore

celebrati gli studj, ov'egli fi diftinfe, e
i l'eccellenza commendata di quell’Arti, che

le delizie formarono della fua wvita.
Dacché gli uomini furono infieme legati
dal dolce vincolo fociale, ed i mezzi tro-

i varono per comunicarfi vicendevolmente i
proprj penfieri, nacque ben tofto un novello
: bifogno , e tofto fi accinfero a foddisfarlo
gl'ingegni . Non poteva l'efpreflione dell’ar-

ticolata voce, o del gefto a grandi lonta-

nanze diftenderfi, e la prefenza richiedeva
degl'interlocutori per eflere inte!‘a._"follern :
i glinomini, benché da molto aere divifi , non
interrompere il mutuo commercio delle loro
idee, e lo ferivers s'inventd . Riufci loro i
: con tal mezzo di parlarfi ne' luoghi, ove
non erano , e ne’ tempi eziandio , in cui non
i avrebbero pit godura la via . Ma quale
i dobbiamo noi credere , che fi fofle ella
quefta prima ferittura? Simile appunto ella
i fi fu alla primiflima lingua , che di gefti, e

di poche grida compofero, cioé di fifiche
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vapprefentazioni degli oggetti, che fi vole-
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. vano efprimere; cosi per favellar co’ lontani
: le figure fi difegnarono, e le attitudini delle

cofe. To non wi voglio Pagitata queftion
: qui decidere , {e prima i ligquidi colori, ed
: il cedevole pennello s'adoperaflero , o l'acuto :
: ferro fulle tenere cortecce degli alberi, €
fulle pelli ferine. Solo dird, che la neceflith, :
. prima maeftra d'ogn’Arte, dovette porre affai
: per tempo fra le mani a’ veruftiffimi mortali

o appuntato legno, o ferro, o taglienti pietre,

o fpine d'alberi, o d'animali per frangere,

oltre 'ugne, e sbrizzar le cofe al vitto ne-
: ceffarie, ed al conforto de’ lor miferi giorni,
: e percid linvenzione di qualche {tromento
: per folcar linee, piir antica pud parer del
: pennello. E a dir vero piu durevoli effendo
: di qualunque pitura i profondi caratteri,
: che fulle pietre dallo scalpello s'incidono ,
: Dantichith di queft Arte ci viene atteftata
da fingolari monumenti, che fra la caligine
: s'afcondono de’ fecoli piu remoti. Percio
: tralafciando di parlarvi di quelle Cinefi Ifcri-
: zioni, che fono compofte di due foli carat-
: teri, il celebre Macigno vi ricorderd, che
nel fondo della Lapponia fi ritrova fulla
: montagna di Windlo, e che per la {fua rino-
: manza degniflimo fu flimato dal Maupertuis,
¢ dal Celfio d'un penofo viaggio attraverfo
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le perpetue nevi, i precipizj, e le felve d'una @
regione odidta dalla Natura, e che il sole :
mai fempre con obbliquo {guardo rimira. &

Supponendo quelle wvariate, e ben di-
ftefe linee non un ginoco della Natura, ma
una antichiffima , e mifteriofa Iferizione, :
come vien predicata coftantemente dagli
abitanti, e dal Brunnio, egli ¢ molto pro- :
babile quanto ne fofpettd il Maupertuiss :
che la pilt vetufta memoria dell'univerfo Ia :
crede . Dalla invincibile rozzezza di que’ :
popoli pit alle fiere, che agli pomini {imi-
glianti , dall'orrore dell'afpro clima, e dalla
fterilith del paefe, che mainon poté conve-
nire a miglior gente, o piu colta, raccolfe :

il Francefe Filofofo, che fuflero probabilmen- :

te quelle flrane lertere cola incife in piu
felici tempi, e quando la Lappenia per la
variazione dell’'obbliguith dell’Ecclittica , o
prima, o dopo l'urto di qualche Cometa non.

ritrovavafi fotto il cerchio polare, ma fotto :

il cielo piti temperato della zona vicina. :
Che fé lo fguardo volgafi al Nuovo- :
Mondo, ed a’ fuoi rozzi abitatori, noi tro- :

: yeremo dalla storia avverate le filofofiche :

{pecolazioni, ch'io vi propofi full’erigine

della prima univerfale fericrura (1). Au&-

vano da pochi fecoli i Meflicani comingiato
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: = : furon detti Geroglifici. Altro non furono i

: a vivere in focieth , quando approdd il
. Cortefe alle loro fpiaggie , e pér ordine di
Teudile, e di Pilpatoe intorno alla Flotta
Spagnuola fi vedevano errar qua ¢ li mold
Dipintori, che fopra tele di cotone a tal
ufo apparecchiate le navi figuravano , e
Iartiglierie, e l'armi, e le tende, ed i ca-
valli d'Europa (2). Erano quefte rozze
Pitture altrettante relazioni, che a Monte-
zuma fi fpedivane dell’arrivo, e delle forze
de’ novelli ofpiti, e le memorie di que’ po-
poli cosi folevanfi alla pofterith commettere, :
formando war] quadri delle loro storie, né :

: quefte nella loro prima origine, che fedell
rapprefentazioni, e difegni delle cofe, che
fi volevano alla pofterith tramandare ; fu
: quefta la univerfale ferittura de’ popoli»
che lafciate le felve, ed 1 monti, dove

gran tempo errarono dopo le inondazioni
e le grandi vicende del noftro picciolo
Pianeta , fcefero al pizno , e divennero
fedentarii, e frugivori, e i nuovi bifogni
foddisfecero della crefcente focietd (3). 1
fepni medefimi di convenziene, o fiano i

earatteri , che mifti fi veggono alle fgure : é

ne' monumenti Egiziani, fon eglino pure i |
r
i

alterati, e tronchi contorni di quella prima
v &

lineare imitazion degli oggetti, onde par-
iﬂ
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lavano agli occhi, fe male in tanta ofcurita
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altra maniera di fcrivere fino a que’ tempi
avevan'efli inventata. Ma ricerchiamo ne'
popoli del vecchio emisfero le tracce di
quelta univerfale fcrittura, e dello fcolpire
in generale . Da rimotiffimi principj fcen-
dono 'Arti tutte, e le Scienze, e fra loro
fi tengono in dolce vincolo unite; percid
godono i Filofofi con poetico penfiero un
albero rapprefentarci delle umane cognizio-
ni, € per rami dividerle, e fepararle, affin-
ché lo flipite comune, ¢ la figliazion loro
agevolmente fi riconofca. Gli Egizj adunque
fu' loro Idoli , e fulle fmifurate Piramidi
mtagliarono le contorte lettere, e le fira-
niffune figure , che con greco vocabolo
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non sappofero i Filologi piu accreditati.
Trovanfi quefte lettere, e quefte figure
i talora dallo {fcalpello tagliate in rilievo ,
: talora profondamente- incife, e per tirarne
le ftampe altro non manca che linchioftro,
e la carta. E quifa d'uopo riflestere, che le
mie ricerche rimontano al generale principio
di queft’ Arte , la quale modificata dal cafo in
piti rami fi divife dappoi, e comparve fotto
fornie si varie, che nuova con ragione puo
chianmarfi riguardo alla materia, fu cui fi
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efercitd , ed a’ mezzi, che pofe in opera
per rinnovellare , e moltiplicar fu’ fogli fe
fteffa , non pero riguardo a’ principj, da cui
la deduffero i moderni Europei . Ben io
{fpero nel progreflo del mio difcorfo ad
evidenza moftrarvi, che le figure in legno
di gran lunga fono piu antiche eziandio nella
impreffione , che non le lettere, e i libri,
che vennero alla luce la prima volta in
Magonza ; ma feguendo il filo delle ricerche
fra gli Egizj e fulle pietre de’ loro sepoleri,
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e f{ulle statue de’ loro Idoli, s’incontrano

d’ogni ragione figurc, e lettere rilevate , ed

: incife a quella foggia, ch’io tefté vi ricor-

}. dava, e troppo abuferei di voftra {offeren-

g : za, fe volefli piu lungamente con licenziofa

? . enumerazione gli oggetti tutri indicarvi, fu :
cui Egitto {colpi. Quegli antichiffimi morta-

% li, comecché foffero d’ogn’Arte i primi Padri,
¢ i Maeftri d’ogni Scienza, non perd ad alto

i

v
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grado di perfezion le elevarono, e parve

: dalla Natura riferbata quefta feconda gloria
%’@q 1?.5 (
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al fervido, e pronto ingegnio de’ Greci. t
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L’Arte d’incidere di rilievo , 0 d’incavo
perdefi fra’ Greci nelle tenebre d'una re-
motiflima antichita . Omero , che le loro
memorie si ben ci dipinfe, parla delle leggi
E de’ Re, che s'incidevano {u tavole di legno,
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I vafi tutti de’ Sagrificatori, i talami, € le :
porte, i carri da guerra, € gli elmf-:tt:i: B 2
oli usberghi de’ Trojani, € de’ Greci s'ifto- E
viavano , e mettevanfi a figure (4). Ne_'.lla
lunga defcrizione dello Scud-u d’ Achﬂle. 3
racchiudefi ‘tanto magiftero di doramento, :
e di niello, che pud parer di legaieri, che
molto refti agli Orafi moderni da defiderarft
di quellantica copia di colori 2 f’uocq, ﬂei
Lefpreflione , € di moto nelle' 1}1numeigb
figure; e fe forfe alcuna fofpicione d_1Per-
bole vi deftaffe la fantasia di quel cieco
Poeta, i0 vi ricordero con 'Elian::i un'Caul-
crate, che il diftico d’un’ Elegia "a-- le-.ﬁterg*i
Joro incife foyra un feme di g-iugglol.en-%,.e
cide pure con Varrone, € con th?—
. vi nominerd ; che tanto fmtilmente_ fcalpm
! yomini, ecavalli, cheigli occhi di Lince l'"i-f
chiedevanfi, o 'ajuto delle nere _'.sﬂtpletpi‘?ﬂé:
: intorno alle ofcure opere pgr_rilev?t-ne fulL
vorio i delicatiflimi tratti . Né taciuta ﬁﬁ'e;ri
1 mirabile minutezza del Samio

Eiqui deve 1 j N s
: (Teodoro, il quale fe fteflo effigiando in bropy ¢ &
: 20, fi pofe nella man deftra lahmg.,ﬁﬂmﬁ 5::_?’3 l

argomento di fua 'bell'Ar_t-f.,,_E !lﬂl]:ﬂ{ i

cenne f{ulla punta di tre dita una si .ELF_;- ﬂ
che tutta col carrettiere inliemes :
o cavalli la ombravano, € ri- i ¥ P
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che farebbe, giufta I'antico proverbio Elle-
nico, un portar nottole ad Atene, ed orciuoli
: adamo, il volerne qui far parole a coltiflime
: Perfone , che le Romane antichitk pienas
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4 coprivan l'ali d'una moféa da Lii fattavi fo-
E pra. Ma pil d'ogni altra memoria da’ Greci
A i Scrittori a noi confervata, merita I'attenzion
;% : voltra il fatto d’Agefilao. Volendo egli rafh-
;ﬁ: : curare gli animi de’ fuoi soldati con un fal- ;
A i lace portento, s'improntd con molta forza |
& ¢ nella palma della mano con lettere di rilievo i
A I il greco vocabolo NIKH, o fia Vittoria, ed |
:‘;-*-: RE:-E!‘.TZIH{]G prontamente il caldo fegato della
i : Vittima, vi lafcido imprefla quella parola, che :
Y qual ficuriffimo proneftico del vicino trionfo,
» : moflro alle credule, e forprefe Milizie.
j%': Che fe da’ Greci a' Romani difcendaf:,
(v : tanta copin di monumenti d'intaglio di ri- £
:". lievo , e d'incavo mi fi affolla al penfiero,
¥ : =

mente conofcono, e piu volte con dotta imi-
: tazione ne'loro difegni emularono, e fulle
: tele. Nulla adunque io dird delle incerate
: tavolette , e de’ dittici operofi, nulla delle
fecavate gemme , e dell’urne, e de’ moli

sdFrlims b s o mamn
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vafi afpri per rilevate figure , nulla de’
marmi, e de'bronzi, e de’ metalli d'opni
forta, che 'amor dell’Arti, e delle antiche
& : memorie all’obblio tolfe , e alle rovine di
.
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tante illuftri Citea. Poiché folo che I'occhio
da voi qui volgafi intorno , mirar potete
I'opere del Romano fealpello e ful bronzo
della gran tavola di Trajano, e fu’ marmi,
e fu gl'ldoli, e gli utenfigli, e le lucerne di
Velleja, che da dottifima penna s'illuftrano,
¢ in bell'ordine qui fchierate a gara guafi
a' lei domandan la wvita (5) . Qui parmi
perd, che affai cada in acconcio alcuna cofa
rammemorarvi delle {fcolpite gemme, onde
folevano gli antichi improntar le lettere, e
munire con autorevol fegno gli Editti, poi-
ché i principy della moderna imprefhone di
caratteri , e di figure pit lucidamente vi
tralpajono, e fi viene a conofcerns I'anti-
chitai. Non volle il Magno Aleflandro, che
in gemma altri fcavalle il {fuo volto fuor che
Pirgotele , eflendo egli chiarifiimo in quell’
Arte. Due sfingi ereditd Augufto fra gli
anelli della Madre , le quali non fi potevane

per la rara fomiglianza I'una dall'altra age-
volmente difcernere, e con l'una fuggella-
vano gli amici 'Epiftole, e i Decreti, che
la ragion’'de’ tempi richiedeva, che in fuo
nome f{i pubblicaflero , mentr’egli ricrovavafi
affente per le guerre civili. Il marchio della
rana , che Mecenate apponeva alle pubbliche
Efazioni, era lo {pavento di Roma. Silla,

m_.,'_..'_1,..1,."'...‘.._......'.......,......--i-l R T T I ittt et s e E e L R R L R e L L L L LR LR

Y R e ol ol G B e e G B BT DD 2D BT Dd

e
!

GG e o i :

4
il

e L L L L L R R L e T Rt P A T T TR L LA R AT

~t

E

[] LA

e T T TR R TR L b

Il.n*”.-.-“'""_“,.r,.'.-.'",,..,,,.,,,,H|.]|¢||i-l-lll-il*l-lll-u-ui".iui pEsdrEn@EmaREanEY



‘ﬂ ‘‘‘‘ “t
ﬁ}, -“t

%?ﬂ%#@@#@@%ﬂ@@ﬂ&#&#%&@%@
=

il temuto Dittatore, uso per fuggello una :

pietra, in cui vedevafi Giugurta prigioniero.

: Pompeo, che tante gemme porto dal vinto

Oriente, e la da&ilioteca di Mitridate dedico

fra’ fuoi donativi nel Campidoglio, un Lione
armato di spada fi avea fcelto per fegno. Ma :

: a temperarmi in si vafto campo dal dire ca-
: gion potiffima fi é l'oggetto, e lo fcopo del
. mio difcorfo, che non le opere degli Egiziani,
: de’ Greci, e de’ Latini Scultori intende di
rammemorare , ma l'antichita dello {colpire
: vi fra gli annali rintracciando delle umane
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paro del ferro, che gli arma, i quali I'im-
perio de’ noftri Avigid travagliante forto il

pefo della propria mole wurtano in cento

parti, e dimembrano , e la bella Italia, e

i I'Arti tutte, e le doterine crefcenti all'ombra

del fuo potere mettono a foqquadro, e {ep-
pellifcono fra la cenere, e’l fangue. Cadono

! forto il furore di tante {pade congiurate a’

lor danni le fuperbe moli, che il Latin talto
credevafi aver date in guardia all'cternith, :
e la notte fetrentrionale largamente diffufa

i fulla mifera Ltalia s'accrefce vieppiu, e rin- :

P dpr i o e 0 5050 n-oin dnren n 0 S0 ede

. jnvenzioni. Bafti adunque l'offervare, che : .
: invenzioni. Bafti q , fofcali a Mezzo-giorno per le feorrerie de

Saraceni, ¢ d'altri Popoli, che le reliquie :
vennero a difputarfi dell’abbattuto impero,
e a vendicar Ponta di tanti fecoli di fervith. :
Giacquero le gentili Arti, e le Lettere in
lunga dimenticanza, e forfe non meno del :
i furore de’ Barbari in Occidente , la opinio-
: ne de frangitori delle Immagini in Oriente
{catenofli al loro eccidio totale, e i germi ne :
diftruffero que’ fanatici, e il gufto. Per fot- :
trarci intanto a si orrida converfion di fpet-
tacolo gioverd far tragitto a’ confini dell’Afia,
¢ fpaziar lentamente per le ameniflime cam- :
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preflo que’ popoli i princlpj del taglio in le- :
gno , ed in rame, e gli ftromenti rinvenir :
dovevanfi preffoché fimili a que’ de’ moderni,
fe mente pongafi all’efecuzione degli antichi
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: lavori. Fanno quefti indubitata fede , che non

: meno dell'altre fue liberali forelle fali in alto

: grido queft'Arte per 'eccellenza degli artefici,

che 'opera a lei confacrarono, e l'ingegno (6). :
Ma nuova fcena di lutto, e dieftrema  :

defolazione gia mi s'apre davanti, e per

I'orror conceputo rifugge l'animo dal ricor-

darla al penfiero. Veggo dall’Alpi {cendere
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. qual precipitofo torrente Eruli, ed Unni, pagne, e per entro le popolofe Citta della

: ¢ Vandali, ¢ Goti, e Longobardi, barbari Cina, ove I'Arte d'incidere in legno, e le :

tutti di linguaggio , e piu di coftumi, ¢ duri al ftampe da immemorabili tempi fiorirono.  :
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I1 numero eccedente delle Cineli lettere,
il loro intreccio, e congiunzione non lafcia-
rono luogo all'idea di ftampar Libri con ca-

ratteri mobili, ed anco al di d'oggi fi {tam-

pano fra loro per mezzo di tavole non
movibili, e fiffe di legno, fu cui vengono

incifi i caratteri . Quefta maniera d’impri- |

: mere affatto fimile a quella di Guttemberg
: ne'primi fuoi faggi fu conofciuta da’ Cinefi
! antichiffimamente , e benché la loro crono-

logia da dettiffimi womini a piu ragionevoli :

: confini riftringafi, contuttocio farebbe te-

merita il negare , che la Stampa non fi
efercitaffe fra’ Cinefi molti {ecoli prima , che :
la trovaflfero gli Europei (7). Recarono
opinione percio alcuni non fenza verofimile
: fondamento, che dalla Cina in Europa tra-
gittafTfe queft'Arte ; ma quefto dubbio fi di-
ftrugge dall’autorita dell'lftorie, e delle ri- @
cerche fulla Tipografia, e dalla difficoles di
poter effere imitate quefte Stampe Cinefi,

che l'ornamento formavano di gelofi gabi-
netti, ¢ che fra le mani eziandio degli Artefici

: non potevano rifvegliare I'idea della Stam-
pa, eflendo eglino in que’ tempi d'un genio :

. woppo craflo , e avvilito dall'ignoranza ,

Prova evidentiffima di quanto io vi dico ne :

fono molte belliflime invenzioni dell’Afiatico
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luffo, come le razzerie di Perfia, e le floviglie :
del Giappone, che dalla colta, ed induftriofa :
Europa s'invidiano anco al di d'oggi, e a @
: largo prezzo {i comprano di pericoli, e d'oro,
e di lunghiffimi viaggi. L'ufo della Stampa
i fu pofto in opera nella Cina non folamente
per imprimere i loro Libri, ma per diftin-
guere altresi a rabefchi le tele, e tutta la
copia {pargervi de’ piu brillanti colori; e nella
varietd appunto, e nella vivezza delle lucide
i lor tinte non giunfero ancora a bene imitarli
: le fabbriche d'Europa. Stampanfi quefte tele :
: da tempo immemorabile nel Mogolle, e nella :
Péerfia, nell'lfole Maldive , e nel Regno del
Pegii, e nella Cina, come gia difli, e nell’
eftremo Giappone. La maniera di ftamparle
fi ¢ per mezzo di molte tavole di legno, fu
cui vengono a rilievo feulti i capricci de’ loro
Pittori, e 'una dopo l'altra s'applicano fulle
tele quefte tavole, e vi lafcia ognuna la
tinta, di cui la intrifero; né folamente cosi :
furono da quegli Afiatici le tele colorate , ed
imprefle, ma fu lifci, e candidi fogli della
fevica lor carta cosi tinfero a piu colori le
fizure , adoperando fucceflivamente le {col-
pite tavole, onde gli uni dentro gli altri per
fortil magiftero rientraffero i colori fenza
alluminar col pennello.
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Ma gia fento con dolee invito richia-
mara dall’Afia la vagante Orazion mia in
Europa dal fremito dell’Arti, che vi rinafco-
no, e dal plaufo onde tutte echeggiano
le {ue belle contrade. Gia la luce del” fecolo
decimoquinto irradia il tenebrofo orizzonte,

-
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e Peletrrica forza, direi quafi, del buon
gufto ferpeggia in ogni parte e punge, €
rifveglia le impigrite menti degli Artefici.
Lo f{colpire in legno hgure per imprimerle
pofcia fulla carta col tenace inchioftro fu
meffo in opera primicramente nella Germa-
: nia, ela Tipografia forfe pure fra quella na-
sione , che fempre abbondo d'ingegni inven-
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tori nelle meccaniche , e che nella mufica ,
: ¢ nella poesia rardamente imparo a {fuperare
: i fuoi Maeftri (8) - Che fe la maniera
! offervifi, colla quale il celebrato Gurtem-

berg i primi Libri in Magonza (tamp& , non
affarto  inginfte le
ricerche del giovine Fournier full'origine

{emhbreranno critiche
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della Tipografia, colle quali intende egli
dimoftrare , che non ne fofle Gurtemberg
Iinventore . E certamente le figure in le-
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gno, e la loro impreflione in carta diede
. a quell'ingegnofo Magontino la prima idea
: dlincidere fu tavole dilegno un manofcritto,
¢ lafciarne fulla carta I'impronto annerando
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la rilevata, e piana fuperficie delle {culte
lettere con una tinta ofcura, e tenace. L
maeftria del taglio di Sceffero, che dopo la
divifione di Faufto, e di Gutremberg, fi uni
col primo, abbaftanza dimoftra, che I'Arte
dincidere e lettere, e figure non isviluppa-
vafi allora dalla Gotica ignoranza. Le grandi
lettere iniziali del celebre Salterio, che Fau-
fto, e Sceffero diedero alla luce in Magonza
nel 1457 avrebbero ingannato I' occhio di
qualunque non imperito lettore , da cui
{arebbero ftate credute altretrante dilicatifli-
me miniature a punta di pennello, fe gli
autori medefimi non 1 aveffero avvertito
con leggiadra forprefa ful fine del libro,
che non erafi adoperata né penna, ne pen-
nello, ma un’Arte affatto nuova, e {cono-
{cinta. Quefte grandi iniziali furono con
prodigaliti & ornamenti arricchite, e fiorl
vlintrecciarono , ed animali, e figure , e
dippit le tinfero con rientranti tavole in
azzurro , in roflo, ed in vermiglio alla fog-
gia de’ chiarofcuri con tanta efatrezza (9),
che la. collazione degli Efemplari, e un
accigliato efame appena baftd a togliere il
dubbio, che fra’ moderni rinacque, del loro
alluminamento. E non fu pid da Faulto, e
da Sceffero chiamata nuova queft’Arte pel
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 efercitd , ed a’ mezzi, che pofe in opera 4 : I vafi tutti de’ Sagrificatori, 1 talami , .e le %
per rinnovellare , e moltiplicar fi’ fogli fe : ﬁ porte , i carri da guerra, € gli elm‘ett:‘, e !é
fteffa, non pero riguardo a’ principj, da cui }E\ oli usherghi de’ Trojani, e de Greci s'ifto- é\

la deduflfero i moderni Europei . Ben io : % viavano , e mettevanfi a figure (4),. Ne.:lla

{pero nel progreflo del mio difcorfo ad : A lunga defcrizione dello Scudo & Achille

evidenza moftrarvi, che le figure in legno
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rcchiudefi ‘tanto magiftero di doramento,
e di niello, che pud parer di leggieri, ch;

i agli oderni da defiderarft
molto refti agli Orafi m

di gran lunga fono piu antiche eziandio nella
impreffione , che non le lettere, e i libri,
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che vennero alla luce la prima volta in
Magonza ; ma feguendo il filo delle ricerche
fra gli Egizj e fulle pietre de’ loro sepoleri,
e fulle statue de’ loro Idoli, s’incontrano
d’ogni ragione figure, e lettere rilevate , ed
incife a quella foggia, ch’io tefté vi ricor-
dava, e troppo abuferei di voftra fofferen-
za, {e volefli piu lungamente con licenziofa
enumerazione gli oggetti tutri indicarvi, f{u
cui I’Egitto fcolpi. Quegli antichiffimi morta-
li, comecche foffero d’ogn’Arte i primi Padri,
¢ i Maeftri d’ogni Scienza, non perd ad alto
grado di perfezion le elevarono, e parve
dalla Natura riferbata quefta feconda gloria
al fervido, e pronto ingegrio de’ Greci.
L’Arte d’incidere di rilievo , 0 d’'incavo
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perdefi fra’ Greci nelle tenebre d'una re-

motiflima antichith . Omero , che le loro

memorie si ben cj dipinfe, parla delle leggi

de’ Re, che s'incidevano fu tavole dj legno .
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di quell’antica copia di colori a fuoco , -E
defpreflione , € di moto ne‘]le‘ 1f1nume'1:ab1

figure ; e fe forfe alcuna fofp:.f:ione d1?er-
bole vi deftaffe la fantasia di quel cieco
Poeta, 10 Vi vicorderd con Eliunf} un Calli-
: crate, che il diftico d’un’ Elegia .a lettere .
i Joro incife fovra un feme di giugg:olen:-.?,-e
. Mirmecide pure con Varrone, € con th{.:
vi nominerd ; che tanto fottillnente: fc.nllfl
nomini, e cavalli, che gli occhi di Lince fhs ¢
chiedevanfi, o l'ajuto delle nere setole pnﬂ-ﬁ
ntorno alle ofcure opere Per r'ilev.arne {ull
vorio i delicatiflimi tratti. Ne taciuta eff?_-t :
qui deve la mirabile minutezza del. Samio
: \Teodoro, il quale fe fteflo effigiando in bron- :

TR E R

20, fi pofe nella man deftra la li;:ltlla,f:_a;::
argomento di fua be]l’Artf:, e ne ‘a '; 101 ..
cenne fulla punta di tre dita u:}a sl -PICCI a
quadriga , che rutta col carrettiere infieme s

e i fuoi quattro cavalli l]a ombravano, € rr
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&t fuo meccanico artifizio, di cul erafi aleum : TE iy
% anni prima fervito Guttemberg , ma fola- : il novello artificio , e per cio s aftenne

mente  per la novith dell' applicazione a dall’incifrare le prime lettere s & dal rabe-

o

ftampar Libri, ed ornarli fenza opera di
penna, o di miniatura. Imperocche fa d'uopo
fapere, che fotto la fede di {olenne giura-
mento aftringeanfi da Gurtemberg al filenzio
gli Artefici, ch'egli impiego nelle prime 1m-
preflioni, poicheé veoleva una novella opera
efeguire per Mezzo d'un’Arte conofciuta; ma
non voleva gia, che l'impiego di quelt’ Arte

fcarle nel taglio in legno, e lafcid anzi
quefta cura al pennello de'minuti allumina-
tori, dando cosi tutta I'aria d’'un manoferitto
a’ fuoi Libri. Ma non poteva in breviflimo
tempo I'Arte dello incidere falire ad un aleif-
fimo grado di leggiadria, e di delicatezza,
{e Guttemberg l'avefle inventata colle prime
{tampe . I ritrovati degli uomini ricevono

B e

appariffe; e percio vendendo come manofcrit- dagli anni il loro luftro maggiore, e I'ul-
tima perfezione, come dal cafo foventemente
la nafcita. Le Carte da guocare vantano
{enza controverfia una piu antica origine

della Magontina Tipografia. Ufolle in Fran-

ti i fuoi Libri ftampati, d’arricchirfi in breve
tempo fi lufingava colla facilita di moltipli-
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carli. Ma ftaccatofi da lui Faufto per inforto
litigio d’intereffi, e di fpefe, e fatta focieta
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collinduftriofo Sceffero, {welofli apertamente
il fegreto , e tutta la perfezione dell’ incidere
in legno fu pofta in opera da due antagonifti
di Guttemberg, per fuperarlo coll’eleganza
degli ornati , e colla varietd de’ caratteri , e

de' colori . Non poteva Guttemberg ne’ primi

Ffghiidsiddas s e rsarnaw
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cia verfo il 1376 la Corte del quinto Carlo.
Nel 1387 proibinne I'ufo ne' fuoi Stau
Gioanni Re di Caftiglia . Nacque in Ger-
mania fra’ soldati il givoco delle Carte, e
i nomi; e i gradi delle figure in quell’
idioma abbaftanza ne accufano la guerriera

s e oy e Gl ey p ol STTR) B30 050 B0 30 Br 0 S i B Dt -

. W L ] - s
fuoi tentativi adoperar queft’ Arte fenza molra origine, checché ne dica il signor Bullet
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Y riferva, e folamente ufavane nell’ accurata per attribuirne l'invenzione alla Francia .
:E_r : smitazione de' manofcritti, che da lui vole- Nell’ Eﬂlﬁc‘“ libro, che & per titolo Das
? . wanfi per tal mezzo contraffare . Tuteo il mi- : giildin fpicl o fin Il Si”fm dl'm: , ftampato
W ftero adunque , e tutra la (peranza di fue for- | nel 1472 da Gunther Zeiner, vien narrato,
E : rune confifteva nello afcondere al Pubblico : | che nel 1300 comineio qutﬂﬂ ginoco a

R ol diffonderfi nella Germania, ¢ prima del 1376

a7 s ————————s g

. = PRy NeY L B e B e B i T i 2 =] A
EF: Jﬂ:ﬂﬁl‘FVﬁ:-J:Erf_ .-I:."'I.ul"'r-l""I ';Hﬁn.-'_r.:rﬁt;pﬂf;-qip'pt?.: =

1 AEsfEeaRERERSREEEEE EES AR RN
ool e e ey e g e B G e e G e G G GG T ¥

E‘- sam STl SsFTarf i FnRanA N R AR S M e TN R R TR L L L

<

...p-qpl.ip.y‘.'i||mlllil!+h\|pl-illl+|-tlllil++lllllitilllllitill¥

MW-QW¢¢¢&@%WMWMWM

¥

¢
HiS

S

e
i



-t ":.-ln-n.
T =T
b?ﬁ:n-’-:-l% AT o #’H@&

L e
o

F¢ﬁ¢¢¢{@#@@ﬁwggaa%ﬁ%@@@a{ua\

- :
E‘:}':'{l" TR Tt P LECE L LR L mEEpEEESR ﬁﬁ}
wr tsEaaEEtEREEIRERRER

= tF:'W"

R s

------ e ST TR L L LR EE TR RN TR TN R R RV R L I'H'-I'”""H}

=

non conofcevafi in Francia, effendofi affai : dell’ Allemagua, confervafi una immagine ;]1
san Criftoforo intagliata in legno, e colorita

alla foggia delle noftre carte da giuoco, :

EEEE T

male interprerata la parcla alea dal Papillon

nell’ Edirto del santo Re Luigi, emanato

-

tEiEadeinn

nel 1254. Che fe le memorie degli antichi
Pittori, ed Incifori attentamente {1 confultino
prefio il sig. de Piles, Felibieno, le Comte,
’Ahate de Marolles, e nel Dizionario de’
Monogrammi del laboriofo  signor  Chrift ,
non dubb] argomenti wi sincontrano per
credere efercitato in Fiandra, e nella Ger-
mania da peritiffimi uomini il taglio in legno,
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fotto cui leggefi in caratteri tedefchi

Criftoferi faciem die quacunque ticeris

Illa ;rtempa die morte mala non morieris .
Millefimo ccce E; tertio, ciog 1423.

Due altre stampe fi citano ancera nel
recentifimo libro 4, che & per titolo [dea
generale d'una Collegione intiera di Stampe ,
e che fi ¢ il frutto di molt anni di fludio,

¢ di laboriofe ricerche d' un ernditifimo
Tedefco, le quali fono diftinte da due cifre
de’ vecchi Maeftri, e fotto vi fi legge 'anno
1.0 66. Ma quantunque dubbio non v’ab-

e la impreflione fulla carta, affai prima che
cadefle nel penfiero a Guttemberg d'imitare
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con quelt’Arte, ¢ moltiplicar manofcritti. Le
ftampe , che chiamanfi de’ vecchi Maeftri,
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::r : fono alcuna volea contraffegnate dalle lettere bia, che il "‘_‘Eh“ inlegno, e I'IEHPI'Eﬂ-Lﬂfl deudﬁ
v ¢ iniziali de’ loro nomi, o dalle parlanti divife, : figure , e di qualche lertera fia anteriore

v e logogrifici, come le ftelle, i candelieri, le pamcclu anni alle stampe di Guttemberg,
: lancie, le guaine de’ coltelli, i fufi delle Par- ¢ non puo togl jerfi a lui la gloria perd d’aver
:E' che, le penne di cigno, o d'oca, e le croci, il primo per mezzo di queft’Arte fatto un

e i caducei, ma di moltifime non {i ¢ poruto
rinvenir I'autore, e molto meno il tempo,
in cui furono ufuguin:. Lo ftile 1}-:':‘{1}, che i

- i

libro, ed aperta la carriera alla Tlpngraﬁa,
né tenue farh riputata quefta gloria da chi
fa per l'analifi delle umane cogpizioni quan-
to vigor' di mente richiedafi a combinar
ragionando in nuove forme I'idee, e de-

-,
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¢ regna, fa fofpicar con ragione agli efercitati
. conofcitori , che fieno fatrura del principio
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del fecolo decimoquinto , e alcune forfe ri- % durre da conoftiuti princip) un novello
montzno piu in li. Nella Certofa di Buxheim- ; ordine di cofe'; menwe per lo tm‘!n'arm
preffo Memmingen , antichiimo Convento il rinvenire quelti medefimi princip) puo 3
. L3
-l-:'r‘: ______ F:M"F';-.r"l ﬂ.i. N R R EAAEEAEEERER AR R R AR
' r’_z{f- .................................... NI TIIE AT TR I T T J}mg i mﬁ

Fg?%¢¢¢é¢¢¢¢¢@¢@4@@@%@@&@3&@@@#&@@&#&#&#@@#@%%

i-,_:l".i T B :
"_.r-‘rjr‘fr.ﬁ.nff;

ool o e e T B PP BB RPN

.
i)

& S i b i g i i

?




.“_-#1._ i o -Tt,_‘-"
a4t e
2 Y N e s e GG CDRD i o 2 P INPA RS
ﬁﬂ: ............................................................... LLLL ""Jb

ok

dipendere non rade volte dal cafo. Cosi

quell'ottico ftromento , che fu detto 1'Oc-

chiale di Galileo , a calo ritrovofli da

Giacomo Mezio al riferir di Cartefio, o da
figli dell’artefice di Middelburgo , i quali
 fanciullefcamente fcherzando nell’officina del
Padre , fi pofero a riguardare la {ommita
d'un campanile attraverfo due wvetri, ['un
concavo , e l'altre convello, e giacendo per
forte fra que’ vetri la convenevol diftanza
: per raccogliere gllinterfecati raggi, viddero |
: con aggradevole forprefa ingrandirfi, e farfi
: loro piu prefflo la banderuola. Ma chi porra
: dinegare la giufta lode all'immortal Galileo,
che il primo s'avviso di rivolgere 'ottico ri-
trovato verfo le stelle per ilpiarne i fzgreti?
Cosi il nome di Guttemberg non farh meno
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celebre per quefte critiche ricerche, e tutta
a lui fi dovra mai fempre la gloria d'aver
col mezzo d'un’Arte ingegnofiffima molripli- i
cate le cognizioni, e diffule per tutra la
terra, e d'effere ftato il primo a gittare i
fondamenti di quell'argine, che forfe invin-
cibile fi elevo contra un’ignoranza univerfale,
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che il ferro ci rimeni delle barbare eti.
Ma mentre il taglio in legno , e la im-

preflione delle figure, e delle lettere nel

{ecolo decimoquinto fi perfezionava, Mafo
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Finiguerra Orafo di Firenze rinvenne I'Ar-_
te Calcografica nell’anno 1460. Incidendo
egli full’argento alcune Armi gentrilizie, anne: :
riva I'intaglio con qualche olio, e forfe con
quell'ifteflo , che ponea fulla cote per rin-
frefcar la punta del fuo cefello; appoggiando
per ayventura un pezzo di carta fu queft’in.
taglio cosi annerito, ei vi oflervo 'impronto,
che vi aveva lafciato; e tanto bafto al fagace .
Fiorentino per trafportare ful docil rame il
felice ritrovamento . Infigni uomini intanto
i nel taglio in legno tutta la maeftria {piega-
i vano del gaftigato difegno, e la dotwina
: dello sbatter dell'ombre; e avvegnaché la
ricordanza de’ loro nomi torni grata mai
fempre a voi, Accademici ornatiffimi, che
le opere loro piu celebri ne' giovanili anni
i con fedele imitazion ricopiafte, io non
i dimentico perd i cenfini, che la voflra
: unmaniti preferiffe al mio dire, e folo vio-
landoli, mi pud otrener perdono il nominarvi
i per cagion d'onore un Alberto Duro, che
i le gocciole del fangue, e le lagrime fe' feor-
i rere pel volto dell’addolorato Salvatore ; un
: Liuca di Cronach, da cui furono  si ben
efprefli gli orrori dell’Egiziane folitudini,
e le {quallide facce de' Padri del Deferto ;
un Tizian Vecellio, che lafciato il pennello
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non parve minor di fe fleffo nell'incidere,
e tratteggiando fommerfe Faraon nell’Eri-
tréo , e d'Ercole effigiv le fatiche ; un
Gioanni Holbenio, che I'Elogio della Follia
del fuo amico Erafmo ornd di grotrefche
figure, ¢ Francefco Mazzuola per ultimo,
conofciuto fotto il nome di Parmigianino,
che molti foggerti di Raffacllo, e molti dife-

¢ gni di fua propria invenzione con una mano
: guidata dalle Grazie incife, e fe’ vivere in

carta, non contento d'animare co' liquidi
colori le tavole, e le pareti. A quefto

gentil Dipintore io vorrei pure con Giorgio

: Vafari attribuir 1 invenzione dell’incidere
: all’acqua forte; ma con miglior fondamento

foftiene il Sandrart, che I'ufo ne ritrovafie

: Alberto Durero, di cui citando le Stampe,
¢ che fenza alcun dubbio fureno per tal mezzo

efeguite , fembra a ragion fofpicare dall’
efattezza , € maeftria del taglio, che prima
ancora del medefimo Alberto fi adoperaffe
fra gli Alemanni il corrofivo liquore. (10)

Il taglio dolce perd colla facilith d'in-
crocicchiare d'un fol tratto le linee per
ogni wverlo , e dare agli oggetti per tal

. mezzo i gradi turti di forza, o di leggerez-

za, ¢ col nitore della impreflione acquifta-
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ﬂlptrlﬂn;a ful taglio in legno, nel quale
ftancavafi la pazienza dell’Artefice rilevando
con infiniti colpi di punta a migliaja i minuri
pezzetti del legno per tagliare i lari delle
picciole romboidi, e de’ quadrati, che formava
lo feontro delle linee, le quali fpefleggiate
ombrar doveano, e dar rifalto alle figure .
Baccio Baldini, Sandro Botticello, Antonio
Pollaivolo, e Benedetro Mantegna, che fu
maeflro dell'inimitabile Correggio, pofero
i primi in opera fra noi linvenziene di
Finiguerra. E qui di nuovo mi fa d'uopo
infrenare a ftento la cupida Orazione, che
bramerebbe difcorrere giovanilmente eful-
tando per le lodi di tanti Artefici, da cui
parve forprefa la Natura d'effere col bulino
ful levigato rame , o colle rodenti acque
provocata ne' chiari, e nell'ombre fenza il
foccorfo de’ feducenti colori . Ma trala-
{ciando di parlarvi di Marc’Antonio, che
le opere d' Alberto Duro con ingegnofa
emulazion contraffece, e d'Ugo da Carpi,
che con rientranti tinte efprefle pit da vicino
il chiarofcuro de'Pittori, e d'Agoftino Caracci,
che la tavola/del Correggio, onde principal-
mente infuperbifce quelto ornatiflimo Sacra-
rio dell'Arti Belle, imitar volle col raglio,
accennerd di volo Silveftro di Ravenna,
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: Raffael Scaminofli, Salvator Rofa, Stefano : : b
: : fianco, come non rifté dal fare vivendo

della Bella, Aleffandro Algardi, e Mauro
Oddi Parmigiano, e nel voftro immortale
Enea Vico per ultimo ripoferd , di cui bafta :
ricordare il nome per ricordare le lodi.
Sehbene ayrei meglio foddisfatta la curiofita
voftra I'albergo additandovi del Conte Giu-
lio Scutellari, ove non i cataloghi de’ nomi,
ma le pili rare ftampe in legno, ed in rame,
che al numero afcendono di trentatremila,
con fommo giudicio ammirerefte raccolte,
e in preziofi libri diftribuite, I'ordine feguen-
do de’ Maeftri, che lingegno efercitarono,
e la mano de’piu celebri Incifori, o che

TTIELL

: la fua voce autorevole; e ben ful cuore
: d'ognun di voi doyrebbe rimbombarne lun-
i gamente il fuono, poiché fi eftinfe la fua
¢ vyoce nominando I'Accademia, e la Scuola;
ma la fua memoria vivra eterna fra noi,
i e preffo ogni colta Nazione, dove le palefire

]
fi onorino dell’Arti Belle, e i Licei. H
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le proprie cofe intagliarono con felicifimo i
ardimento . Prima perd di rivolgere i pafli a
: quell'onorato ricovero d'ogni Bell’Arte, gl
i occhi rivolgete al fuo Bufto, che la Reale
: Accademia, a fignificazione d'onore, e del
orato anime {uo provvide , che qui fteffe di

: creta, finché in marmo lo volga un celebre
Scultore , che con impazienti voti dalla
: Francia qui afpertafi. Miratelo, umaniflimi
. Accademici, e in tutti a tal vifta rinnovellifi
il dolore della fua perdita : miratelo, o
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giovani Alunni, e lo zelo, e’l paterno :
amor fuo vi ricordi il muto fimolacro, ed
onorato ftimolo tal vilta aggiungavi al caldo
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(1) Pedi [lfforia della Conquifta del Meffico di
D. Antonio de Solis lib. 2. cap. 1.

(2} V. le Ricerche filafofiche fugli Americani del
Sia. P.tom. 2. [ezione 1., dove fi tratta del genia '“,W”'
F.:'::n , ¢ craffo di gue Popoli , ¢ de’ loro libri.

(3) F. Geroglifici di M. Farburthon.

(4) F-la Differeagione di M. Boivia , nella quale
con incredibile fagacied fa wedere, che fi potevano
beniffimo rapprefentare nello fpajio di circa quatteo
piedi di dicmetro rutte le figure, che Fulcano avea
feolpite in baffo-rilievo fullo scudo d'Achille . La fola
oculare infpeione del fio difegno lo prova ad evidenya.

(5 I! dottiffimo P. Paciaudi deve illufirare le
antichita di Velleja .

(6) Non farébbe forfe inutile (L confromtare con
tanti ffromenti da taglio , che ne' feavi d'Ercolano, di
Pompeja , ¢ di Stabbia fi rinvengono le figure degli
antichi bulini , che fi ritrovane fulle flampe de' vecchi
Maeftri , e che raccolfe il sig. Chrift mel fuo Digio-
mario de’ Monogrammi . Dallalore fimigliania dedur
fe ne potrebbe Pufo , ¢ forfe molet  flromenti , che
fi atiribuifeons alla chirurgia, [farebbero rivendicati
agl'Iacifori , che di nicllo operavano , € di bulino
fra® Greei, ¢ fra' Romani .

(7) IL P, de Halde rapporta nella fua Deferizion
dells Cing gquefla maffima dell’Imperadore Vouvang ,
il guale wiffe nzo anni prima dell'Era Criffiana ,
Siccome la pietra Mg, che mettefi in opera per
annerire le lettere incife, non pud mai divenir
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:  bianca , cosi un cuore imbrattato rii:“"ll'l'lpllritfl. y NON
: puo perdere la fua nerezza. Angelo Rocca nella
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ﬁm Bibliotera del Vaticano afferifee, che la S.I'umpd'
era conofcinta nella Cina qoo anni avanti ’Era
Volgare . Alvarey de Seviedo le da pid di ifoe
anni d’antichita . Ml P. Couplet fa afcendere meno
in fi origine della Stampa Cinefe ; ma fem-
pre molei  fecoli printa della nofira. L’Imperadore
Ywenti, che regnava nell’anno dell’Era noflra gyz ,
aveva una Biblioteea , in cni contemevanft pin di
centoguarantamila libri , ¢ la maggior paree eranoc
in iftampa .

(8) Le Opere in mufica del sig. Hafle , detto vol-
garmenee il Saffone, I'Orfeo del sig. Gluch, le Sin-
Jonie d'Hayden , dello Staimniry, e di Beck, e d"aleri
moltifimi dimoffrano , che nulla invidiano i Tedefchi
alla nofira Iralia nclla mifica; e "Haller , il Gefner,
il Klopflock , il Rabner fanne temere a” Francefi, agli
Tealiani, ed agl*faplefi moderni il paragane in Poesia.
Sembra adungue , che le Mufe , podendo d':’ngmriﬂra
Succeffivamente le contrade tutte d'Europa, abbiano
fiffuta in queflo fecolo nella Germania la feds, e vi
flendino il lore amabile impero. La Natura, che v'i-
mitang £ Poeti, effendo pidk femplice, pidk felvagsia,
e pity varia, ifpira nell’animo affeeti meno artificiofi,
ma pitt toccanti, defla nmella fantasfa immagini pid
grandiofe, e fublimi, ¢ rende Uefpreffione pid ma-
Jehia , e rifentica. La morte di Abele, le Alpi, la
Meffiade confermeranne a® Lettori la verica del mio
detto. Nelle Pieture de’ Tedefehi fi poffone rilevare
gli effeeei medefimi prodosei dal clima ; ¢ percid fono
pid calde le loro tinte, meno fludiate le ascicadini ,
pid flrana, ¢ fantafiica la compofizione .

(9) M. de Boge, che avea acquiflato sma copia

di queflo Salterio , che prima in Francia moa cone-
d

ENTETaR T gl F s g rR RN ERAR AR AR

FREEEa R PP RN PR R A FETAEEEEA

MErEEER T LR LR

ol i M i il iy e A e B B G e B G ST D B DD P P R T I PP T W

rrd @ P FFRFORFIF G

£l
L
L

¥ s

IR R A PR PR BRI AR EER R RRE l'lll"-llI'l'lllll-ll'l“-l'l..i_‘ E\
LR

44@-&4@-@44?&;@%### \; Tt



o Sl Y -
1 Pl M,
"""";L,_SG = ﬁ"hﬁ "J"!

M{ﬂﬁ-:&&m»@-@&@aw&a eagn Gogn e ;

Y
EnamEEEE FEEERGEAE BB FEEsARRERR AR ERRRLN §RFREEEE

AR
e

|q||||||q“¢ll|-|'iJIIIIIPFTl‘EFF"l'l'*i!!llll#f"""l!ll'il‘!h}Ii!l!li

&

)%

v

j} e
imm E
ﬁ»ﬁ

P feevafi , che di nome, fice efaminare a Fienna nella
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Biblioteea dell® Imperadore un altro ¢femplare per
afficurarfi , che lelestere inigiali non foffera miniate .
(10) L'Anonimo Autore dell’ldea generale d'un’
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intera Collezione di Stampe non accorda al Fini-
guerra la gloria dell’invengione primiffima dell’drte
Calcoprafica in Europa. Pub darfi, dice egli, che
da lungo tempo fi foffe prasicara in Germania queft’
Arte, ¢ che affatra la ignoraffero gli- Arecfici Ita-
liani , mon avendo eglino co’ Tedefchi grande corrif=
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pondenga , fe Feneyia pero fe ne eccettue, che flen-
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depa o e;u-:’ tempte il ﬁ.:ﬂ Commercio per Fuifar I'"Ey-

! ropa. Finiguerra pote adungue fcoprire in Firenge 5
: Paree d'incidere fu' metalli , quantungue fojfe di gia g
ritrovata dagli Alemanni, ed cgli non lo fapeffe, DEL DISEGNO.
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L’ Anonimo qui citato fiffa Uepoca dell’arigine dell®
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SOPRA

IL DISEGNO

FPRONUENCIATO
IL GIORNO 21 GIUGNO DELL'ANNO 1772

ALLA PRESENZA
D.I

SUA ALTEZZA REALE.
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Haec eft in Pidlura fumma fubtilitas, Corpora enim
pingere , & media reyum off quidem magni operis,
Jed in quo mulei gloriam tulerine. Extrema corpo-
rum facere, & definentis pidurae modum includere |
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rarum in fuccefflu areis invenitur .

Plin. Hift. Nat, lib. 35 cap.10.
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Dﬂpﬂ aver io negli anni fcorfi alla me-
moria confacrato il mio dire di'que’ preftanti
Uomini, che non avari di dotte vigilie, :

e di paterne cure all'incremento fra noi
d 1
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dell’Arti buone fi furono, e dopo avervi,
direi quafi, per mano le gentili Arti medefime
dall'Egitto, ¢ dalla Grecia nella bella Iralia
condotte , di dove le caccio il fraftuono
dell'armi Gote ,e dove poi rinacquero {pon-
tancamente , come in natal clima, e fiori- :
rono , egli é tempo oramai, che alle leggi :
attenendomi di quefla faggia Adunanza,
alcuna parte della Pirtura per me fi tenti
illuftrare , onde l'utilita della Critica al deol- :
ce fi mefcoli della variata Erudizione .

E prima d ogn’altra cofa del Dilegno
vi parlerd, e della eccellenza, a cui lo
portarono gli antichi Statuarii, e Dipintori ,
e un paragone vi fard in fecondo luogo
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della nobile: femplicita , e della corretta
eleganza di que’ primi co’ migliori moderni ,
: che I'aureo cinguecento al {ecolo del Ma-
gno Aleflandro, e I'Italia d’ogni bell® Arte
: ravvivawrice , alla Grecia, che le produffe
: primiera , oppofero guafi fra di loro d'indu-
ftria gareggiando, e d'ingegno. E nulla al
: parer mio avvi di piu diletrevole, ed utile
i ad un tempo, che le ragionate ricerche
della fuperiorita d'un fzeolo, o d"una Na- :
zione full'altra in que’ lavori, che la pen-
tilezza piv manifeftano dello fpirico, e de’
coftumi . Imperoeché fvelandofi al lume
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della Storia, e del profondo ragionamento
le caufe, che a maggior chiarezza, e fubli-

mita elevarono |'Arti in un fecolo, e quel-
le additando , che inciampi frappofero , e
dimore in un alero alla loro perfezione,
s' intravvedono eziandio le mifure, e ghi
: argomenti, {fu cui potrebbero fondarfi a
: buon titolo le {peranze de’ novelli Mece-
nati, per riveftirle dell’ antico fplendore .
Cosi dalle morali caufe pin che dalle ffiche
I’ innalzamento derivafi, e la caduta dell’ Ar-
ti, e la Natura non incolpafi con poco
filofofica declamazione , effendo inefaufla
I' energia della gran Madre, e pronti fem-
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pre a difchiuderfi novellamente i {uoi ger-
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mi, malgrado le vicende de' popoli inquie-
ti, e de' tempi.

La vanith de' Greei fu pari alla forti-
gliezza del loro f{pirito: percio linvenzione
d’ ogni bell’ Arte fi arrogarono impunemen-
te , € I"epoca della origin {ua riftrinfero al
tempo, in. cui fragoro apparve la prima
volta, non fenza taccia d'ingratitndine a'
vetuftiflimi abitator dell’Egitto. E fe wroppo
vano {embro a Plinio il predicamento di
que’ popoli, che fei mill'anni prima de' Gre-
¢i fi vantavano del Difegno , e della Pitu-
ra, non ¢ d'altra parte leggicro il teftlimo. !
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: nio del graviffimo Tacito, che agli Egizj, : i furono pittori affai prima della novantefima

Olimpiade, e al tempo di Plinio fuffiftevano

ancora molte pitture nelle rovine de’ templi

d’ Ardea pit antiche di Roma ftefla, le
quali, malgrado si lunga era, € I'effer pri-
ve di tetto, pareano tuttavia recenti. Cosi
pure in Lanuvio ammiravafi I'eleganza delle
forme d'Elena, e d'Atalanta {fenza alcun
velo dipinte , a cui puilto non nNOCGUETH le

prima d'ogn’altfa gente, le figure attribuifce
degli animali, e i fimbaoli, e i monumenti
antichiffimi della umana memoria , fcolpitiin
: falda pietra, € vifibili @' giorni fuoi. La
! Geoltura, e il Dipingere furono, come gia
: wi feci offervare , i primi mezzi, onde gli
© jomini fpiegarono i loro fenfi agli amici
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lontani , € ‘P;H‘l:]l'ﬂll-ﬂ agli occhi della pit % :
tarda Pﬂﬂj!!‘lffl. IlD:fegnu,lpadre d'amendue g i yovine del tempio di Giunone Sofpita, e :
A . queft’ Arti, fu dunque antichiflimo , e Plinio : di cui tanto fi accefe Pontio Legato di Gajo :
: . fteflo la poca diligenza € coftretto riprens : 4 i Principe, che di la toglierle vanamente i §
# : df:re de’ Greci, qualora pongono il primo A ftudid, che nol permife la natura del terto. i
Jﬁ : E‘_Trﬁﬂ“;"“ ““"E‘:“Wﬁ'“ﬂ qliﬂ}P?Hdﬂ;mEl?!rB i i 1l Difegno adunque e nel Lazio, e nella i
b i m{- Z 0 _fu :Hmr da principio, e dipinfe | § i Grecia affai prima della inftituzion delle :
§ i o cudo  in tene , e nella ottantelima : i : Olimpie dagli uomini fi conobbe,. e con : $
i : terza Olimpiade fiori Paneo fuo fratello, : .g i onore i efercitd . v
E ;hc ]m Ehd; d;*];;{nfe per entro lo ri'-:udu del % & Ia ridente immaginazione de¢’ Greci
i 11::: “r{‘{_ :] ]i“;rﬁr, L'?P_“R di Colote. : ¥ i fece inventar dall’ amore la Sciagrafia, e i
hi'r;:z “j"rd“l": ﬂ{;i' ‘1‘:113 f‘fP'l'ﬂﬂﬂm“Et? % i gran fallo a dir vero ¢ farebbe paruto a : ¥
$ : --:ir 'm ;f:r N ‘;"Eh E;_achd‘ COmpero. : ¥ $ i quella si paflionata Nazione I’ attribuire l'o- :
g : E . ki e VF_'E ava, la tavola P i rigine dell’ Arte pit amabile , gentile ad :
s i Bularco pittore, in cui vedevafl la bat- : i ok dlie alltam Beriid N |
AL LA R Y ; g i altri, che all'a ore . Percid narrano, che :
t,:t pL e cio avvenne verlo i ! . na Donzella di Sicione, o di Corinro i
v I'eta di Romolo, effendo morto Candaule P ; s e |
| 8 S : ¥ i leggicrmente fegnafle con alcune linee i i
iciottefima Olimpiade , o come piace i Y 5 Ll #olis] A1 :
& ! 2tk g " i dintorni del fuo amante , che dall ombra fi :
& altri, Vanno ftefflo con Romolo. Non i ; . ; : }
Eili atally o e e : i i ¢ ftampavano {ulla bianca parete; cosl ten-
g . folo nella Grecia, ma nell'antico Lazio vi | 4§ b i rando difacerbar la doglia d'una lunga af : g
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! d'Agrigenti, al dir di Plinio, o di Crotone, :
al {]ir di Tullio , cingque ne trafle per dipin-
gere le loro forme pil1 lodate , e la figura :
comporne della fua Giunone Lacinia . Paf-

i favano in folla ad Atene i Dipintori per

i difegnare il petto di Taide, ¢ l'eleganza :
: delle proporzioni di Frine Kaaveneduro
fu lo ftudio degli Artefici pit celebrati . E
. ben fa d'uopo credere, che il fiore d’'ogni
! bellezza fi ammiraffe nella Perfiana Cam-

pafpe, di cui fieramente fi accefe i1l divino

Apelle, e in dono I'ottenne dal generofo

. Aleffandro ; imperacche ( 1) recarono alcu- i
: ni opinione , chlegli ritraefle al naturale
: da quella femmina la fua Venere A'vaduopév, :
la quale, al dir d'Ovidio, occulta farebbefi
¢ mai fempre flata fotto le profonde acque del '
: mare , fe il valore del fuo, pennelle non re-
: cavala in moftra fulle tavole alla Grecia

]
it
-

: forprefa.

: Dal fitema adungue del Bello ideale

: fu diftefo fottilmente I'arco della ciglia, e |
: in dubbio lafciata la congiunzion degli eftre-
: mi; fegnaronfi brevi. confini alla fronte, e :
: il nafo in giu ne fcefe quali fenza appicca-

: tara per una retta linea dolcemente incli-

: nata . Furono i capegli, o raccolti fulla fronte
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A {cherzarono intorno al collo, e fu gli omeri;
‘E: . tondeggid pieno il mento (2), € non ammife
% i pozzetta alcuna, e il pieghevole collo forfe
. con ifveltezza a foftenere la perfetra ovale del
% : capo. Allargofli all’'uomo il petto fiorente
: per gli efercizj della paleftra, e ne {piccati
i fianchi fu ftrerco, e le giunture del giovin
% i corpo sdrucciolevoli furcno, ed allungate.
Ly grazia, il carattere, e la belta giunfero
al colmo della perfezione, € IArte di gran :
% ¢ lunga per tal mezzo fuperd la Natura.
4 i Imperocché qual soldato avvi egli mai fra :
g le pit belle Milizie d'Europa, che fenza :
taccia di ftolto ofaffe paragonarfi nella gin- ¢
% i ftezza delle proporzioni, e nel rifalco de' ben :
¥ i nodriti mufcoli al pugnante gladiatore d'A-
¥ i gatia? Qual brillante danzatore dell' Opera :
¥ i di Parigi potrebbe ne’ fuidi contorni della :
i i perfona pareggiar I'Antinoo, o nella celeftiale :
M aria del volto I'Apollo di Belvedere ! Qual :
:E'r . femmina tenterebbe nella foave armonia delle
¥ i sfuggevoli membra difputare il pomo alla
% i Venere Medicéa? (3)
: Acquiftarono, i Greci pel fiftema del
E lore Bello ideale il merito dell’invenzione,
M ¢ vinfero cosi la Natura, che mal potevano
% : {uperare imitando . Ma la delicatezza del
ki gufto , ed il profondo difcernimento , c¢he
¢
ul.
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ﬁ richiede nell’Artefice per formare di varie
idee un tutto si ammirabile, eccitera mai
fempre lo ftupore de’ futuri fecoli; e la
Natura iftefla parve contenta d'effere da que’
preftantiffimi Maeftri provocata , e wvinta,
poiche con efli fegnatamente fu d'ogni pre-
fidid liberale , onde giungeflfero alla meta
pii {fublime del Difegno, e l'efempio ne
foffero fino al di d'oggi agl'ingegnofi cgl-
tivatori dell'’Arte . La Natura , giuﬂa 1l
: fentimento dell’ Abate du Bos, fi ¢ dopo
: Rafaelle abbellita; e nelle piante, e negli
animali piu corrette forme, e pit maeftre-
vole girar di linee offrono per effere emu-
late da’ moderni Pittori e le forefte de’ Paefi-
Bafli, e gli armenti d’ Inghilterra, e le razze
d’Andaluzia, e i giardini dell'Indie, e le
valle contrade dell'America: ma piu bella
Natura non fi é fcoperta nell’ vomo dopo i
Greci, o dopo Rafaelle, quantunque fiafi
girato a tondo il vecchio Emisfero, ed un
nuovo abbiane ritrovato ne' deferti dell’O-
ceano l'audacia d'un Italiano . Offervazione
i ¢ de' moderni Naturalifti, che I'umana
fpecie fi vi perfezionando ne’ dintorni , e
nelle proporzioni del corpo, dal ventefimo
i "ra.du di latitudine fettentrionale al trentefimo
quinto , ¢ da’ Mori, dagli Arabi , dagl'Indi,
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: e da’ Perfiani , quafi per infenfibili gradi fi
preparano le giufte forme, e i colori del
volto, finché turta difpicgafi nella fua pompa
i la bellezza delluman genere fra gl’ Italiani,
i Greei, 1 Turchi, i Circalli, e i Giorgiani.
: La pit eccellente ftruttura ammirafi fra que’
popoli fotto il cielo il piu bello , e nella
i latitudine di pochi gradi il capo d'opera fi
reftringe della creazione di qua dal Tropico
del Cancro (4). I Greci adunque nel loro
proprio pacfe tolfero primieramente il mo-
dello di quelle statue, le quali malgrado le
ingiurie de’ tempi, e de’ Barbari, formano
tuttavia la meraviglia, e la difperazion de’
moderni, e che git fecero cader piu volte
di mano a Michelangelo il grave maglio, e
lo fearpello, qualora fi accinfe a riftorarne
i glinimitabili avanzi. Inftitui la Grecia alcune
i Fefte , nelle quali da’ giovinerti il premio
i contendevafi della Belii, ¢ al riferir di Pau-
fania a molti Dei non fi porgevano incenfi
che dalle mani di leggiadrifhmi fanciulli, che
acquiftata i avevano quella difhicil corona.
Simili Fefte per'le Vergini venivano cele-
brate nella guerriera Sparta, in Lesbo, e
nell'Ifela di Paro; e benché molto fiaf
mifchiato il {fangue de’ Greci, ottiene perd
fommo vanto a' di noftri non meno, che a
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ﬁ richiede nell’Artefice per formare di varie
idee un tutto si ammirabile, eccitera mai
fempre lo ftupore de’ futuri fecoli; e la
Natura iftefla parve contenta d'effere da que’
preftantiffimi Maeftri provocata , e wvinta,
poiche con efli fegnatamente fu d'ogni pre-
fidid liberale , onde giungeflfero alla meta
pii {fublime del Difegno, e l'efempio ne
foffero fino al di d'oggi agl'ingegnofi cgl-
tivatori dell'’Arte . La Natura , giuﬂa 1l
: fentimento dell’ Abate du Bos, fi ¢ dopo
: Rafaelle abbellita; e nelle piante, e negli
animali piu corrette forme, e pit maeftre-
vole girar di linee offrono per effere emu-
late da’ moderni Pittori e le forefte de’ Paefi-
Bafli, e gli armenti d’ Inghilterra, e le razze
d’Andaluzia, e i giardini dell'Indie, e le
valle contrade dell'America: ma piu bella
Natura non fi é fcoperta nell’ vomo dopo i
Greci, o dopo Rafaelle, quantunque fiafi
girato a tondo il vecchio Emisfero, ed un
nuovo abbiane ritrovato ne' deferti dell’O-
ceano l'audacia d'un Italiano . Offervazione
i ¢ de' moderni Naturalifti, che I'umana
fpecie fi vi perfezionando ne’ dintorni , e
nelle proporzioni del corpo, dal ventefimo
i "ra.du di latitudine fettentrionale al trentefimo
quinto , ¢ da’ Mori, dagli Arabi , dagl'Indi,
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: e da’ Perfiani , quafi per infenfibili gradi fi
preparano le giufte forme, e i colori del
volto, finché turta difpicgafi nella fua pompa
i la bellezza delluman genere fra gl’ Italiani,
i Greei, 1 Turchi, i Circalli, e i Giorgiani.
: La pit eccellente ftruttura ammirafi fra que’
popoli fotto il cielo il piu bello , e nella
i latitudine di pochi gradi il capo d'opera fi
reftringe della creazione di qua dal Tropico
del Cancro (4). I Greci adunque nel loro
proprio pacfe tolfero primieramente il mo-
dello di quelle statue, le quali malgrado le
ingiurie de’ tempi, e de’ Barbari, formano
tuttavia la meraviglia, e la difperazion de’
moderni, e che git fecero cader piu volte
di mano a Michelangelo il grave maglio, e
lo fearpello, qualora fi accinfe a riftorarne
i glinimitabili avanzi. Inftitui la Grecia alcune
i Fefte , nelle quali da’ giovinerti il premio
i contendevafi della Belii, ¢ al riferir di Pau-
fania a molti Dei non fi porgevano incenfi
che dalle mani di leggiadrifhmi fanciulli, che
acquiftata i avevano quella difhicil corona.
Simili Fefte per'le Vergini venivano cele-
brate nella guerriera Sparta, in Lesbo, e
nell'Ifela di Paro; e benché molto fiaf
mifchiato il {fangue de’ Greci, ottiene perd
fommo vanto a' di noftri non meno, che a
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: animata dal fucceflo, inventd nuove pro-

quelli d'Aleffandro , di Paufania, e di Poli-
bio. Il rinomato Vefalio efercirando la noto-
mia de’ corpi, offervd una oval piul perfetra
nelle tefte de’ Greci, e de’ Tuichi, e per
efla diftingueali da’ Fiamminghi, e dagli uc-
cifi Alemanni. Che fe in olwe pongafi
mente agli efercizj del Ginnafio, al corfo ,
cioe, ed al falto, al lanciare del grave
difco , alla lotta, ed a’ pugni, e alla (veltezza,
¢ leggiadria, che per tal mezzo venivano
ad acquiftare i mufcoli tutti, € le propor-
zioni del corpo de’ loro Atleti, non fard
malagevole il rinvenire le fifiche, e le mo-
rali caufe di tanta eccellenza nelle statye
dell'antica Grecia.

Ma non furono gii paghi que’ fommi
Artefici d"aver fuperata la Natura in un folo
corpo riunendo le fparfe bellezze , poiché e
mifure , e
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tconfini ne vollero pur vincere,
€ trapaffare, ¢ da nobile entufiafino follevarq
la mente loro, concepl le fembianze degli
nvifibili Numi, e all’occhio de' fpettatori
; le offerfe. Quindi tond Giove lcolpito da
: Fidia, e d'un

fua Pallade il tempio , e
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religiofo timore empi Ia

il fulmine colle
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dita della mano, che torcevalo , wifibil-
mente uici della tavola d’Apelle, ond'egli
adulo Aleflandrg (5). Laudacia dell'Arte ,
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porzioni, e fi videro grandeggiare i Coloffi.

Al Bello ideale i aggiunfe il fublime, e lo

ftraordinario , € cosi venne nell’agitata fan-

tasia a condenfarfi rutto il potere degli og-

getti vifibili, come raggio di sole in ottica
lente, e le fiamme vi deftd d'un tacito
diletto, che alla meraviglia fentivafi a poco
a poco fuccedere. Imperocche artonite le
pupille fi reftano nel primo feontro di quelle
immenfe figure, e il circolo {i va ampliando
delle noftre idec; ma famigliari a noi fi
rendono gradatamente que’ vafti corpi dalla
felicita .de' liberi contorni, e dall’accorde
delle parti, finché d'una in altra fecorrendo
l'occhio, e la mente con franchezza mag-
giore, il tutro in fine fi abbraccia, e le bel-
ti fi diftinguono, che prima abbagliavano
coll'eftenfione. Accendefi in que’ momenti
I'avido fpettatore , e ignoto ftimolo il punge
di nobile afpirazione, che di la da’ limiti della
volgare grandezza tutte trafporta le fue rapi-
deidee, e le riempie d’un efaltaro fentimen-
to, che va per 'animo diffondendo un’eftafi
giocondamente fevera. Cosi parve all’ or
gogliofo Nerone o' accoftarfi vieppin agli
Dei, che vantava come {uoi ng::nimri,

quando di¢ Zenodoro cento e dieci piedi
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d'altezza al fuo simolacro; e degna affai
della fmifurata ambizion d' Aleffandro fi
fu Paudacia di Sraficrate (6) nulla di vol-
gare nell'architertrice fantasia rivolgente ,

B <2 40 m e Lo

SRS Er RSt gt FRhrananaaw

A allorché di foverchia timidita incolpando 1'im-
A : magini per mano d'Apelle, e di Lifippo
& ! condotte, e vil materia fembrandogli 'oro
& : fteffo, non che i prezioft marmi , il bronzo ,
o 'avorio, e le tinte, tutro il monte Atos a
: fimiglianza del Macedone fi offerfe di ragliare ,
talché fovra una mano una Citrit foftenefle ,
e da una tazza coll'altra un intero fiume
verfaffe libando perpetuamente nel mare,

0 i e <or B il die Sy

-
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Vedevanfi al tempo di Plinio grandiffime

T

moli di {tatue, che pareggiavano in altezza
le torri; e il Coloflo di Rodi, opera di
Charete Lindio, ancora giacendo nelle fue

R R T T R P T PRI

NN O o ool ol ool B o ol o oG o o o o

rovine fu lunga meraviglia a pit fecoli
B 5 5 - ::
poiche le fue dita fuperavano molte ftatue

LA L L EE NN

in lunghezza, e pochi ne potevano abbrac-
ciare il pollice fmifurato (7).

Alla grandezza della maniera, che
nel (olo vocabolo peyadsrdyvor efpreffero i
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Greci, atrribuir develi la difficile congiun-
zione delle due eftremita nel Difegno, Sep.
v i pero eglino ne” Coloffi moltiplicar le mifure
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¢ i de’ noftri corpi fenza alterarne la fimmegria,

¢ ¢ le statue di Monte-Cavallo ne fanno ancor ¢
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! fede; ma feppero non meno a' pill minuti
| lavori aggiungere il fublime . Cosi dopo
aver Lifippo ftefe le membra del Giove Ta-
i rentino nella lunghezza di quaranta cubiti, :

entro la mifura d’'un folo piede il grande
Ercole riftrinfe, che dalla tutrela delle menfe
Epitrapezio fu detto , € quella diNonio Vin-
dice ornava al tempo di Stazio. Se gli occhi
per le membra fcorrevano del picciolo simu-
lacro, tutta trafpiravane la grandezza del Nu-
me, e il robufto petto fi riconofceva, onde
compreflo efald 'anima il Gigante di Libia,
e le braccia ammiravanfi da’ mufcoli {egna-
te, e da’ rami delle gonfie vene, che gia
foftennero il pefo della clava, e i remi
d'Argo ruppero nella voga.

Nel Difegno adunque degli Antichi, tre
cofe oflervar fi poflono principalmente: la
fimmetria, la femplicita, il carattere . Dall’'u-
nione di quefti formafi il Bello, ed effendo
la fimmetria pil agevole ad intenderfi a ca-
gione delle mifure , che vifi ponno applica-
re, alcune pit delicate offervazioni intorno
ad effa fard . La diligenza de’ Greci ammi-
i rafi in tutte le loro opere , e un non fo
quale miftero dell'arte, per cui fembra, che
i pit abbiafi ad intendere di quello, che i
i vegga. Percid nelle proporzioni, che diedero
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o’ loro simolacri, l'indole confiderarono, e

; coftumi, e l'eta delle perfone, che vollero
r;*.pprf:ﬂ:ntarc; varie furono quindi le mifure
del corpo, e nella varieta bene addattata,
I'acutezza trafpira della riflefione, che diri-
geva quell'opere immortali, e lingegno, che
di 1a dall'arte paffava. Un giovinetto agli
amori mollemente educato, ed al piacere,
{chivo delle fatiche, e de’ -troppo violenti
eferciz non lafcia , che molto le giunture fi
allunghino del fuo tenero corpo, € che l'ar-
monia {e ne {viluppi con una facile, e for-
gente {veltezza; cosi la dimenfione fu data
di fole fetre tefte, e due parti al leziofo An-
tinoo, e al Piramo di pulzelle amatore. (8)
Ma un giovine Atleta, od Eroe, che
nella polvere fuda della palefira, o del cam-
po , maggior forza, ed agilita fuole acquiftare
ne’ mufcoli tueti , che fi gonfiano, e fi di-
ftendono per la ripetuta azion loro, e danno
alle membra una leggierezza maggiore, ed
un carattere piu rifenrito. Aumentafi dungue
la loro mifura, e giunge ad orto intere tefte,
oltre le quali nel gracile va degenerando lo
fvelto, La dimenfione appunto fi e quella
del gladiatore d'Agaua Efefio in atto d'avan-
zarfi combattende , e gquella del divine
Apollo vincitor del Pitone,
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L'etr virile diftinguefi per le mifure
alquanto meno protratee . Ingegnofiffima
quindi fembrera la proporzione dell’Ercole
Farnefiano, che fi ritrova effere di fette
tefte , tre parti, e fette moduli. Imperocche
volle I'Artefice accurato con si tenue dimi-
nuzion di mifure farci capire la folidira, ed
il piombo, per cosi fpiegarmi, che la r:'fﬂ
fleffione , ed il ritardato impeto de’ movi-
menti lafcia prendere alluomo ne’ maturi
fuoi giorni.

Regna finalmente nella vecchiaja un
carattere pitt quadrato , che l'aggravamento
dinota delle parti folide l'una fovra lalera,
e "inerzia de’ fluidi, che con minore velocita
‘nnaffiando le carni, non ne dilatano molto
i fecchi mufcoli, e tutta la perfona raccor-
ciano , ed incurvano. Non ha pitt di fette
tefte, due parti, e tre moduli la statua del
feflagenario Laocoonte , che fra’ trifti nodi fi
dibatte, e le {pire de’ mortiferi ferpenti in
arto di si nobile dolore.

La differenza del {effo varia ancora le
proporzioni . Pii lungo {uol effere il tornito
collo delle femmine , le fpalle pib riftrette,
i fianchi piti rilevati, e l'anche piu {paziofe;
tondeggiano pit grofle le loro braccia, e

pitt breve fuol efferne l'afciutto piede. La
[
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Venere de' Medici fette tefte, e tre fole

parti annovera d'altezza, e nella statua della

Ninfa fotto il nome conofciuta della Paflorella
Greca fi contano fei moduli dippit. Con
quefto carattere , giufta le rifleflioni del
profondo Sig. Watelet , indicar volle mae-
ftrevolmente 1" Artefice leffetto dell’erranti
i caccie , edelle agili danze, che pit fciolta,
e leggiera la taglia rendevano d'una feguace

: di Diana. Quefte minute differenze, dice. :

egli, la perfezione affai manifeltano, a cui
i |"Arte in que’ tempi erafi elevata, e meno
i fenfibili fono tali leggicriffime degradazioni
: alla mano, che le vi compaffando, che
: all'interno fenfo, a cui non fuggono, ed al
: gufto, che le difcerne.

: Maggior diletto non fuol produrre la
: maeftria del Difegno di quello, che nafte
in noi dalla grazia delle moffe, e delle at-
titudini . Le naturali {fuperano di gran lunga
le ftudiate dell'Arte, e fe quefta imitatrice
non afconde nell’opere il fuo magiftero ,
gran parte vengon efle a perdere del Bello,
che confifte nella femplicith . Spirano le

Greche statue una negletta ‘decenza, una i
: grazia tanto piu amabile, quanto meno vi i

regna lartificio, e quale non fuole appar-
; tener d'ordinario , che alle perfone non
e
h
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confapevoli d'eflere offervate . Cosi vedefl

. atteggiato I'Antinoo, che ful deftro fianco :
{ fpenfieratamente appoggiando il corpo, china
i la tefla, e folleva alquanto la gamba finiftra :
! fenza levar di terra il piede che per mera.

Che fe talyolta ammifero, per cosi dire, :
nel facrario della Natura gli {pettatori, e fi

i ftudiarono di piacere altrui, parvero i mo- :

vimenti delle loro statue, ed i gefti ufcire
appena dal confine d'un’ordinaria azione, e
nafcere maturalmente da un abito dinnata ;
gentilezza ne’ coftumi, o dal carattere fubli- :
me della divinith. Cosila Venere de’ Medici

follevande al cielo dolcemente il bel vifo, :

e merce delle fue mani, e d'una leggiera :
infleone della perfona , le aperte bellezze
proteggendo del corpo, fembra dubitar piut
tofto , che certa effere, che profano {guardo
la vagheggi, e in lei furtivamente fi pafca.
Cosi le grazie,, che {corrono dalle lﬂggindre :
attitudini  delle figlie di Niobe alla regia
condizion loro naturali fi fcorgeno, e nulla
ci offrono di fludiato.

Quantunque della grazia parlando, e
della belta, il carattere pure, che dall'una,
e dall’alera dipende, vi fi rinchiuda natu-
ralmente , reftami perd a dire alcuna: cuf.s.

,d::lla parte pili nobile, ed eflenziale , cioé

%&J‘

'-,
lllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll %
&=
=

L

G o G B oy o ith il FTT PP PP PP ;’f&-}:—'\



wE

-..'f"?:ua

ot s e ol oot ot oot octencle. i st e S g*"@'@'#‘#%i}%‘@u}«@@.q}&%%:},}%%F

-ﬂg&@@aﬁ»

g

ﬂ =
,;_.‘; - rL*-
w}ﬂw{ il oy ST D TSP D b

lllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll

Venere de' Medici fette tefte, e tre fole

parti annovera d'altezza, e nella statua della

Ninfa fotto il nome conofciuta della Paflorella
Greca fi contano fei moduli dippit. Con
quefto carattere , giufta le rifleflioni del
profondo Sig. Watelet , indicar volle mae-
ftrevolmente 1" Artefice leffetto dell’erranti
i caccie , edelle agili danze, che pit fciolta,
e leggiera la taglia rendevano d'una feguace

: di Diana. Quefte minute differenze, dice. :

egli, la perfezione affai manifeltano, a cui
i |"Arte in que’ tempi erafi elevata, e meno
i fenfibili fono tali leggicriffime degradazioni
: alla mano, che le vi compaffando, che
: all'interno fenfo, a cui non fuggono, ed al
: gufto, che le difcerne.

: Maggior diletto non fuol produrre la
: maeftria del Difegno di quello, che nafte
in noi dalla grazia delle moffe, e delle at-
titudini . Le naturali {fuperano di gran lunga
le ftudiate dell'Arte, e fe quefta imitatrice
non afconde nell’opere il fuo magiftero ,
gran parte vengon efle a perdere del Bello,
che confifte nella femplicith . Spirano le

Greche statue una negletta ‘decenza, una i
: grazia tanto piu amabile, quanto meno vi i

regna lartificio, e quale non fuole appar-
; tener d'ordinario , che alle perfone non
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confapevoli d'eflere offervate . Cosi vedefl

. atteggiato I'Antinoo, che ful deftro fianco :
{ fpenfieratamente appoggiando il corpo, china
i la tefla, e folleva alquanto la gamba finiftra :
! fenza levar di terra il piede che per mera.

Che fe talyolta ammifero, per cosi dire, :
nel facrario della Natura gli {pettatori, e fi

i ftudiarono di piacere altrui, parvero i mo- :

vimenti delle loro statue, ed i gefti ufcire
appena dal confine d'un’ordinaria azione, e
nafcere maturalmente da un abito dinnata ;
gentilezza ne’ coftumi, o dal carattere fubli- :
me della divinith. Cosila Venere de’ Medici

follevande al cielo dolcemente il bel vifo, :

e merce delle fue mani, e d'una leggiera :
infleone della perfona , le aperte bellezze
proteggendo del corpo, fembra dubitar piut
tofto , che certa effere, che profano {guardo
la vagheggi, e in lei furtivamente fi pafca.
Cosi le grazie,, che {corrono dalle lﬂggindre :
attitudini  delle figlie di Niobe alla regia
condizion loro naturali fi fcorgeno, e nulla
ci offrono di fludiato.

Quantunque della grazia parlando, e
della belta, il carattere pure, che dall'una,
e dall’alera dipende, vi fi rinchiuda natu-
ralmente , reftami perd a dire alcuna: cuf.s.
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dell'efpreflione. Che fe ammirabili fono gl
Antichi nell’alere parti del Difegno, in quefla

. forprendono . Non erano i Greci feultori, 0
i quelli, che fulle tavole dipingevano, fem- :
plici meccanici, d'ogni educazione, e d'ogni
. fapere vuoti, e difadorni; ma uomini per

: lo pit di molte lettere, e di gentil coftume,
i quali, come compagni, vivevano co’ Gran-

. di, e cogliftefli Monarchi, per cui le tavole :
: animavano, e i marmi(g). Nudrivafi la loro
© fantasia colla lettura de’ celebri Poeti della
Nazione , e le maniere loro s'ingentilivano

trattando nello fplendor delle Corti. Nell’

opere pit famofe degli Antichi lo {pirito de’

loro ftudj chiaramente fi manifefta , e nmon

{ono le bellezze in quelle statue un rifultato
di fredde mifure, ma d'una nobilifima fan-
tasia, e quando l'amore del guadagno {uperd
quello della gloria, e dalle mani ingenue

alle fervili paflarono Arti liberali, e diven:
nero meftiere , a poco a poco andar fi vi-

dero in decadenza, e la celebrita perdere, :

ed il decoro.

Le Greche statue, che a Roma, ed a
: Firenze fi veggono, non dubbia fede 2’ di
: noftri pur fanno del merito degli Antichi
: nell'efprimere felicemente i moti pib difficili
dell’animo . Hanno le paffioni tutte un ca-
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rattere proprio , che nella efteriore con- :
figurazion delle membra {i manifefta a chia-
. re note, e diftingue. Il celebre le Brun,
elevando la pittorefca matita alla digniza di

filofofica penna, un libro compofe, in cui :

: gli afferri principali tratteggio ne’ mutabili :
: wvolti con maeftra mano, ed efprefle. Ma :
i quando indecife fono le- paffioni, o mifle }
. fra loro, pit malagevole riefce all'Arrefice
! indicarne i tenuiffimi paffaggi, o linterna
: pugna, e divifione. Imperocché la combi-

nata azion loro {u’ mufcoli non permerte,

chefli prendano una figura totalmente ca- :

ratteriftici , e cambiano ad ogni iftante
d'increfpamento , e di piega, {fecondo , che
un affetto pin dell’alero i mori fignoreggia,
e determina dell’ irritabili fibre . 1 Greci :
affrontarono quefte difficoltd, e fulle tavole,
¢ {u i marmi aloro voglia i fenfi del rurbato,
o del fereno animo a' {pettatori offerfero,

i e i gradi pih delicati vi fegnarono del pen- :

fiero.

Vedefi nel Gladiator moribondo quanto
ancor gl refti di vita, e in mezzo all'orrore
della vicina morte fi pud diftinguere la ma-

i gnanimith dello sforzo, ch'ei fa per cadere, :
i fecondo le leggi, che agli accoltellant im- :
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L'avida curiofita , e 111111:-;:.?1&111:-2 atten-
zion d'una femmina efce tutta dal volto di
Papiria, mentr'ella tenta con materni Vezzi
di rifapere dal figlio il fegreto di stato; €
negli atti del giovinetro la menzogna rraf-
pare , avvegnaché d'una finta femplicita
riveftita, con cui le rifponde, che trattato
i era di concedere due mariti ad ogmi
Matrona Romana .

Nello Efplorator di Firenze € si grande
la verith del carattere , che perfettamente
corrifponde allo ftato di quell'Operajo, e ben
leggefi nel fue volto lattenzione, ch’egli

prefta elevando il cappo &' fegreri difcorh
: della congiuia de’ figli di Bruto, e quelle
"zf' parole gli rubbano per metd il movimento
g delle braccia, onde egli ftavafi, arrnotando
'“* un fuo ferro .
L Quefti , e mol aleri monumenti, che
) 4 : troppo lungo farebbe Pannoverare, tutto il

pelo ageiungono dell’autorita alle maraviglie
che feritte lafciarono i Latini, ed i Greci
intorno ad altre opere nobiliflime , che preda
furono poi delle voraci fiamme, dell'eta,
o de’ Barbari. Quoal evidenza non regnd
nelle tavole di Zeufi , quale ftudio, e dife-

gno nelie opere di Protogene, quial ‘grazia
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inimitabile nelle figure d'Apelle? Chi :
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abbaftanza celebrd la giovenca di Mirone,
o l'azzoppato di Pitagora Leontino, di cu
gli aftanti rifentivano quafi il dolore del
lacero fianco ? L’avvifo dunque d'Orazio
! {arA non meno a' Poeti neceffario, che &
Dipintori, e Statuarii, bramofi di vivere
oltra la tomba , e ad efli tutti non mai
abbaftanza fi udira ripetere:
Vos exemplaria Graeca
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(1) Scrive Aecnco , che alla Fenere Gnidia di
Prafficele, ¢ all Anadiomene d* Apelle fervi d'eferm-
plare la celebre Frine K Aeveyédwrog gruande nella ,
Jolenne ,.-{Juu-..fn{a ffu:gh' Efeuﬁni, dcpqﬁa agni vela | :
e difciolre le treceie , a bagnarfi difteft nelle prime
onde del marc. Ebbe coffei, al riferir di Libanio,
wna  staiza d'oro in ﬂ.:.{fn . Due Frini Jy'fiuﬁt
..-1' ollodoro , 1" una ﬁJ‘Dfﬂﬂﬂﬂmde K.'-'l.ﬂt.r:ﬂ}!lm‘m;,
Ualtra —fﬂf"-l',‘?li'i; la prima fu detea ancora Enrrog )

Fimang Ui aasd

%ﬁ@#%@%#%@#%@%&@ﬁ#

TddirremEaE

, come narra Erodico , dal wverbo ol s perché
fpogliava gli amanti, ¢ ne corrodeva gual tignuala
[z fortune . 8i pud raccogliere il fignificate  di
KAzusiyedwTee da un paflfo di Senofonte citato dal
Rhodigino , e che ritrovafi nel Lib.7% delle Guerre
Greche , ove dice : fﬂ‘ﬂ;ufag de TOU -:Irﬂ'izr.r-:-"r.n; ’.rul-'re
v Ta orri KdawsiyeAws f.r'xnr; cioé tutti gl
aftanti  fcoppiarono allora dalle rifa . Forfe lo

Jmodato ridere di Frine le acquiffo quel ﬁprdnnum:,
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¥ ma  pit m;!‘ gnofa dnmghgm a me fembrerebbe il G
W -
4 dedurla dme To0 F.?L#.!n.l._r RAZLTFE TR 1 ﬁ]‘lg. fut. 1. *
-
a i i =
* Med. Doric. 2otd YeAotw, ¢ cosi KAdugipehoreg ¢
:E.f : poec jl:";."."};i&fﬂ la f..rc.l'ff:d:,_ cOn  cui ﬁgpl;],.l‘-l Em,_-ﬂ' -
¥ aftueiffima femmina piangerée a fuo talento , o ridere ©
i per ingannare i fuoi Proci. :
¢ : :
4 (2) La poggetta del mento, che da molti fi :
ammira come una gragia , fu riputata differto da’
< Piu famoft Staruarid della Grecia,; o almeno un'acei-

1 dentale venufla , come i nei della cite . Offervo

.l.:- . !'r_r..ﬂ:t.gir|J::'ca Winckelmann nella fua Storia dell’ Aree ,

& -r:'-: non ritrovafi la pogietta nel colmo mento della

o Niobe, ¢ delle fue fralie , né in quello della Minerva
J
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del Cardinale Albani, e dell'inimitabile Apallo di
Belvedere.

(3) Majffimo Tirio affert con ragione, che non
pub rinvenirfi un  corpo perfettamente fimile ad una
Statua: »ol oux ov evpsts ewpe drpifig zolTee
e ANEEIY  COYCA R TE opeigy o Filofirato , parlande
della belleyga di  Neottelemo , offerva, chegli era
tanto inferiore in quella al fuo padre Achille, guanto
lo fono gli womini pitt belli, che a fronte fi pon-
gono delle pit belle statue,

(4) Queflo privilegio di que’ felici climi, che
fi ffendono pell’accennata latitudine, merita Uateengione
depli atcurari Fifici , e deve a’ Filofofi recare gran-
diffirta  meraviglia , poiché 1P fotto le medefime
paralelle non fi ritrovano di ld dal Trepico del
Capricorno nell’America- Meridionale , o nell” Ifole
dell’Oceanc Indiano, o nella Nuova-Olanda , Popoli,
che non fiano deformi anyi che no, e per niun titolo
paragonabili alle belle Nagioni , che. qui vengone
annoverate. 2 ® Laparte dell’emisfero, che corrifponde
al noffro nella medefima latitudine, nen prefenta ,
che forme poco correttz , ¢ proporgioni , ¢ tinte affai
volgari , ¢d ingrate ne’ Popoli del weechio, e del
nwove Meffice , della Florida , della Firginia , ¢
dell’Ifole Antille . 38 Nel noflro ¢misfero medefimo
di gua dal Tropico del Cancro i Popoli si ben
difpaffi nella perfona fi flendone [elamente dal grade
35 al 45 di latitudine boreale , e dal 25 al 6o
grade di longitudine , coficché un paralellogrammo fe
ne forma , che contiene dieci gradi d'altegga , ¢ pofa
fopra wna bafe di 45, entro il quale la pid bella
natura vien dimitata, e rifiretta .
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(5) Lafeid feriteo Plinio mel lib, 35 deila fua

Storia naturale , che quefia Tavola fu per mano d’Apelle
dipinta nel Tempio di Diana Efefina, e cofto 20

S sEraFrann

E T i din e i e o S o e n 3o e (5 T

i talenti d'oro . Tanta fu Peccellenga di guella Pittura,
: che dir foleva parlandone Uifleffo Apelle, effervi due
Aleffandri ; Uuno figlio di Filippo dvixnrog » EiDE
invincibile ; l'altro figlio del fuo penncllo o pipnres ,
! cioé inimitabile . Vedi Plut, Difcor(. 2 della Fortuna
: d'AlefTandro .

(6) Il nome di queflo audace Architettore varia

WO o N R B

preffo gli Antichi. Vitruvio, Strabone, Soline), ed
Armiano lo chiamano Dinocrate s Plinio, ginfia la

LA LI RN AL LE RN Y

legione dell Ardovine , Dinochare , ¢ cost pure Aufonio ;
altri Chirocrate, e Plutarco Staficrate . Forfe tutti
quefli nomi gli furomo dati cosi. Per Dammirabile
. forga del fuo ingegno , & per il rapido giro delle
i fuc idec fu detto Dinocrate , Dinocare ; per la
i prontejia della fua mano nell'efeguire Chirocrate ;
per la folidira delle fue opere Staficrate . Ad ogni
i modo fembra , che fia Vifleffo, che difegno il piano
: d’Aleffandria a fomiglianga di clamide macedonica ,
: ¢ che aveva di gid cominciato a voltare il Tempio
: d"Arfinoe con pictre di calamita , aﬁncﬁé puz.:_ﬂ:: la
. Jua statua di ferro pendervi fofpefa nell’aria . La
E favola della Cafsa fepolerale di Maomeero fu tolea
: da gueflo artificiofo ritrovato , che cosi beme wicn
deferieta dal Poeta Aufonio.
Idill. 9 Verl. 410.

Conditor hic forfan fuerit Ptolemaidos aulae

Dinochares: guadro cui in faftigia cono

Surgit , & ipfa fuas confumit pyramis umbras:

Juffus ob incefti qui quondam foedus amoris

Arfinoe Pharii fufpendit in agre templi.
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(7) 1l Coloffo di Rodi fu cominciato da Charete
Lindia ; ma effendofi I"Artefice ingannato nel conto
della fpefa o al riferir di Sefio Empirico fi ammaigd .
Un altro adunque lo fini, eW’era pure nativo d.-E
Lindo, e fembra che foffe un certo Lachere . L;'epl-
gramma di Simonide nell* Antologia non pub deciderz
la queftione né della mifura del Coloffo , né del i
dell’ Autore , poiche aleuni leggono Cwrerig aleri
drrelnig , e ol ﬂ£1“¢ s ¢ chi :.':T.:'EH; :

Tév ¢r Pidw xodocoiv chydnig ovVrero
grranig dina iy
Adxng ovvero Kﬂ;yu: groin 'I'Hki"-"" 6 Alwdiog.

Fefto narra , che fu dell’altezga’ di 105 pledi ,

¢ Cedreno, che novecento camelli appena ne poterono

fEEmmEEEsEdEEEaTREnaFAERARERAAE

¥

trafportare le reliquie vendute ad un Mercante dal

e e T T LR R AR R

Principe Saracino , che :‘impn:d'runi di Rodi [larno
i dell’Era volgare 653- |

: (8) Il gruppo, che volgarmente fi chiama Piramo
¢ Tishe, e di cui parla il sig. Watelet nel darne le
miflre , mor pud rapprefentare quella favola , ma bensi
12 storia &' Aria, e di Peto. Bafli Poffervare, che
: il Giovane fi pianta la fpada fopra la clavicola con
una mano, & coll’altra fofliene la moribonda fua
moglie , che gid erafi trafitea il petto , € ru.i':ei.:
Jemiviva ful fuolo . Non pud effer vera qu_-:ﬂ‘nimn:
nella favola di Piramo , il gudfnﬁ uccife prima della
fua Tishe, averndo trovate il di lei velo Lt:fm, ¢
infanguinate dall’unghice , ¢ dalle qanne della lioneffa
preffo la ﬁrnt.':.rm , € percio credutala morta. Tormd
poco dapo la mifera Tishe , ridvutafi dallo fpavento
della frontrata lioneffa, e vifto nuwotar nel famgue .:'f
fuo Piramo , ful corpo di lui difperatamente i uccife,
Ved, Ovid, Metamorf, lib. 4.
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(9) Pamfilo , Maeftro d'dpelle , fie di tutee fe
jeteere ornato , ¢ verfatiffimo aell Aricmetica, ¢ nella
Geometria « Per autoritd di [ui primieramente in
Sicione , € pofeia per tutta Grecia ottenne la lodevole
coffumanga , che la ingenua adolefcenja prima d’ogni
altra cofa fi efercitaffe a difignare fu tavolette di
bﬂﬂ:ﬁ . £l c.&:_ﬁ: detto da’ Gree .ﬁ.lﬂ}'gﬁﬂlw. Il Hiﬁgun
per Uefempio di Pamfilo nel primo grado fu ricevuto
dell’Arti liberali , ¢ § foli ingenuwi wi fit applicarono
in prima, ¢ le onefle perfone da poi ; ma con Edicro
fi provide , che non 'apparaffare ¢ Servi . Alla viola-
vione di si bella legge attribuir devefi la decadenia
dell’Arti geneili , che divennero Meftiere.
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